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INTRODUZIONE. 


U NA furiofa moltitudine di baccanti 
scorrendo per una delle più grandi , ed 
illuftri Metropoli dell’ Europa , infero- 
cendo contro de’ Tuoi simili , ed insul- 
tando il proprio Re , di cui la Nazione 
è fiata sempre idolatra 3 va ora gridan- 
do Libertà , Eguaglianza . Proprietà 
ufurpate , Ordini e Civici , ed Ecclefia- 
ilici opprefiì , Diritti , acquifiati coi mez- 
zi i più legittimi , difturbati, Sangue di 
innocenti Cittadini barbaramente ucci- 
fi , che scorre per le pubbliche piazze , 
Tempj sacrofanti della Religione più pu- 
ra profanati dalle laidezze di una sozza, 
e sfrontata plebaglia 9 sono i gloriofi effet- 
ti di una ingiufta libertà , le mozioni , 
e le sanzioni di una Eguaglianza ribel- 
le , ed irreligionaria . Si peneri a creder- 
lo , ma è pur troppo una verità, di cui 
1* efperimento è toccato agl’ infelici no. 
ftri giorni , che in un Secolo , nel quale 
le scienze sono arrivate al più alto 
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do , c la cultura ha civilizzate le flesse 
barbare Nazioni , fi difcorra , e fi raziocu 
ni senza principi, o con dati i più fallì , 
ed infuflìftenti , fi operi poi con una fe- 
rocia maggiore di quella di un Goto , 
e fenza quei rapporti di natura , dai qua- 
li fi vergogna discoftarfi lo ftelTo Groclan- 
dese . Scemerà però d’alfai la meraviglia , 
quando fi voglia riflettere all’ origine di 
fi manifella contradizione di teorie , e 
di pratica. L’ Uomo , quell’ Animale ra- 
gionevole , il quale per ragione di fua 
fuperbia fi è fempre vergognato di non 
potere conofcere tutto > e fi è lufingato di 
potere tutto bene operare fenza il freno di 
quelle leggi , che sono inalterabili * ed 
inamovibili» venendoci immediatamente da 
Dio , Ente immutabile , infallibile, cono- 
feendo di aver* egli un’ immediata origine 
da quello Ente perfettiffimo con il dono 
della ragione , per cui signoreggia agli 
altri Animali tutti , e fi affoggetta la ter- 
ra , fi è dato ad intendere di tutto potere 
operare , e conofcere col folo ajuto di 
quello dono particolare , e fublime . Scofso 
pertanto qualunque freno d’Autorità,e di Re- 
ligione, fié pollo a dommatizzare con una 
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Filofofia cavillofa , all’efperienza , ed all* 
intimo sentimento oppofta , con il qual 
modo avendo pervertita la mente , con 
fomma facilità pafsò a corrompere il cuo- 
re , operando con una licenza sfrenata c. 
guale alla fua irreligione . Una forpren- 
dente quantità di libri ripieni di false 
mafiìme dirugginici della Religione , c 
contrarie alla morigeratezza , ed al rego- 
lamento de* coftumi , hanno inondalo l’Hu- 
ropa , il fuoco incorniciato negli ultimi 
fecoli a noi vicini dai Settarj del Setten- 
trione , fi è fparfo nei Regni i più Criftia- 
«i , e Cattolici ; 1’ incendio fi è misera- 
bilmente dilatato ai noftri giorni , con 
tal’energìa , e rapidità» che già minaccia 
di volere tutto ingojare , e gettare nel 
vortice profondo della Irreligione , e dell* 
Anarchia . 

La confiderazione di mali fi luttuofi 
dà un giufto motivo a chiunque ha Pen- 
timento di umanità di andarne a rintrac- 
ciare la cagione , per difingannare in 
qualche modo quegl’infelici , che fi la- 
rdano forprendere dalle voci lufinghiere 
ili quelli empj Scrittori , i quali folleti- 
«ando la fuperbia dell’uomo, tentano 
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di pervaderlo , eifere ognuno indipen- 
dente , e non edere Hata introdotta l’ine- 
guaglianza, gli ordini diftinti, le premi- 
nenze fra gli uomini , fe non che dall’ambi - 
zione, c dalla tirannia d’alcuni pochi, non so- 
lo fulle eftrinfeche azioni dei loro limili , ma 
ancora sul cuore, e rulla mente dei me- 
dcfimi . Per vedere di atterrare un inoltro 
di dottrina , di legislazione , e di malfime 
tanto rovinofo , ed abbominevole nell’ u- 
mana Società , niente è più al calo » che 
rifcontrare la Storia dell’ uomo , analiz- 
zare la di lui naturale libertà , e la pre- 
tefa indipendenza, rifalire all’origine di 
qualunque focietà 3 e di ogni genere di 
autorità , e potere nella medefima . 

Ma ficcome farebbe quello un* affare 
di lunga e difficile impresa , qualora a 
parte a parte fi volefiero esaminare quelli 
capitali punti deliavita, e dell’ edere dell* 
uomo, nè fi verrebbe a rimediare in qual- 
che parte al gran danno apportato dalle 
Operette di picciola mole , e da quei li- 
bercoli , che 1’ avarizia tipografica faj 
scorrere per le mani di ognuno , perciò 
fi è ftimato bene di opporre a quelle te- 
nebrose operette altra parimente di pic- 
cola 
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colo volume , per non affaticare la mente , 
e 1* attenzione dei leggitori . Non però a 
guifa delle medcfime fi tralascierà di pro- 
vare con sode ragioni quanto fi proporrà , 
ma difcutcndofi Tafiunto , secondo il det- 
to de’ Latini , per fuprema tantum capita , 
se ne. leveranno le dimoftrazioni dall’in- 
trinseca natura della cosa, facendoli uso 
dei lumi di quegli autori , i quali per 
la maggior parte esaminarono 1* Uomo , 
le di lui proprietà , ed il di lui fiato con 
spirito filofofico , e con sodi principj di 
pubblica Gurisprudenza . Non è però, che 
ancora alcuni di quefli , benché fommi 
e saggi , non abbiano dato in qualche sco- 
glio , c forse non indifferente , del che fa- 
cilmente può efferne fiata la cagione * l’ef- 
ferfi coftoro troppo allontanati dalla vera , 
e fìcura Storia del genere umano , ed il 
non aver fatto della medefima tutto quell* 
tifo , che è neceffario da farli . Quefta è 
la Storia , che abbiamo nei Libri Sagri , 
fpecialmente nella Genefi . Prefcindendofi 
ancora da qualunque autorità infallibile , 
che è propria di quefta Storia , dalla qua- 
le però non devono maa prefeindere coloro > 
che ammettono la Religione Rivelata , e ri- 
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guardandoli ^Mosè > ancora come solo 
r fiori co , noi ritroveremo nei fuoi detti , 
e nelle fue narrazioni quel vantaggio » e 
quella ficurezza , che di gran lunga è 
maggiore di quella, che ricavarli polla dal- 
la veracità , e genuinità di qualunque al- 
tro Iftorico , e dalle cognizioni . di quan- 
ti hanno lcritto fopra 1’ origine , e 1’ ef- 
fere dell’ Uomo, e della focietà umana . 

Per tali motivi fi è creduto , di non doverli 
mai abbandonare una guida tanto ficura, c 
nella mafiìma parte ancora unica, e fola . 

• In fine fi avverta , che in quell’ O- 
pulcolo non fi degradano le due eccellenti 
■qualità dell’ uomo 1* Eguaglianza , e la 
Libertà, ma bensì fi pongono nel di loro 
vero afpetto , ed in quel modo, che fo- 
no compatibili con un’Ordine civile ben 
regolato , e degno di una Religione pura , 
e santa , quale è quella de’ Cri Ili a ni , per 
'opporli in quello modo agli attentati dell’ 
Anarchia , e della Irreligione , le quali 
da qualche tempo mettendo fuori il loro 
torbido capo dai profondi abillì , fi sfor- 
zano colla cabala la più ignominiofa j ed 
empia di venire a fignoreggiare nelle più 
colte , e religiofc Nazioni d’Europa. 

C A- 


Digitized by Google 


y 





CAPITOLO I. 

Qualsia la Libertà , e /’ Eguaglianza negli 
‘Domini , e quale la di loro Ineguaglìanzay 
e Subordinazione nella Società • 

I. 

À LIorchè s’ intraprende a parlare dei 
doni , e delle qualità , delle quali 
qualunque fòggetto è arricchito , e fre- 
sato , fa d’ uopo, che quelli doni , e quelle 
qualità non fi riguardino alfolutamente , e 
da le sole , ma nelfoggetto , di cui fi deve 
parlare, e con tutte le relazioni, che han- 
e poffono avere i doni , e le qualità 
nelle con quello , il quale va delle medefi- 
xne rivelino , come altresì fi devono a- 
vere in conlìderazione i rapporti tutti , che 
al soggetto può avere con altri . Volen- 
doli al prefente parlare delle due fublimi 
qualità , le quali rifplendono nella natura 
umana , della Libertà , e della Eguaglianza, 
sarà indilpenfabile l’ oflervarle quali fono 
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unite agli altri attributi , e proprietà intrin- 
seche dell’uomo , ed in quei rapporti tutti » 
che I* uomo ha coll’altro uomo, e con ogni 
altro elTere , e non fi dovranno confiderare 
da fé sole , e nel generico fenso , che pofiòno 
dare due termini vaghi , ed incerti allora- 
quando applicati non sono ad alcun fog- 
getto . 

II. 

La libertà , e 1’ ^eguaglianza non fono 
nell’ uomo due qualità cieche, e brutali, 
ma bensì quali convengono ad un’Ente ra- 
gionevole . Imperciocché fu dall’ Autore 
della natura data all’ uomo non folo la liber- 
tà d’agire , e di penfare , con l’ eguaglianza 
di natura , la quale riscontrali in ogni efiere 
della medefima fpecie , ma ancora la Ragio- 
ne Regina , e Maeftra di ogni umana opera- 
zione , per mezzo della quale ogni umana 
libertà è diretta al fuo fine , ogni eguaglian- 
za di natura é circofcritta , e modificata dai 
rapporti necefiarjall’ uomo ragionevole. Par- 
landoli pertanto di libertà, e d’eguaglianza 
dell’uomo,non potrà prescinderli dalla confi- 
derazione della ragionevolezza , attributo 
intrinseco ed inerente all' umana specie . 
L’Uomo fu dotato di queftofovrano lume 
della ragione , affinchè ne faceffc uso nella 
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lecita di ciò , che lo conduce alla felicità , c 
nel tenere giuftamente lontano da le Aedo 
tutto, ciò , che glie la potette impedire • 
L’Uomo è libero , perchè non è coftretto da 
una muta natura , e da un’inftinto qualunque 
ad un oggetto piuttoflo , che ad un’altro , e 
perchè nel tempo fletto è padrone , ed arbitro 
ragionevole della feelta de’propofti oggetti . 

r 1 1. 

Siccome poi queflo dono è flato egual- 
mente conceduto dalla natura , cioè da Id- 
dio di lei Autore ad ogni individuo della fpe^ 
eie umana > c nel modo fletto ognuno è fla- 
to egualmente affoggettato al delìderio , ed 
alla brama di poffedere quanto fa di bifogno 
per mantenere il proprio individuo , e la fpe- 
cie ancora , olila col rimuovere ciò, che ten- 
derebbe alla diflruzione dell’ uno , e dell’ al- 
tra, olila col ricercare i mezzi di una più fe- 
lice fulìiftenza , quindi è che uguali fono gli 
uomini in natura , c che fra gli uomini 
evvi una eguaglianza , di brama di pos- 
federe ciò che conduce alla felicità, e di 
allontanare ciò , che la può impedire , come 
evvi nei medefimi una libertà per fcegliera i 
mezzi , che lì credono per quello fine oppor- 
tuni. Libertà , ed Eguaglianza fagri diritti 
della fpecie utnana , diritti i quali più di qua* 
ì- B z lun- 
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Junque altro sono cari , cd intereflano l’uomo 
ragionevole • Ma faranno poi quelle due fu- 
blimi qualità dell’ uomo quelle, le quali ren- 
deranno l’Uomo padrone di vivere a feconda 
di qualunque sua volontà, e che faranno fi,che 
da ogni uomo fi giudichi non edere la propria 
condizione nè inferiore, nè maggiore di quella 
di qualunque altro suo limile? Avranno quelle 
due proprietà forza di diftruggere qualunque 
ragione di rapporto , che polfa eflervi , e che 
vi è fra gli uomini tutti? 

I V. 

E’ indubitato , che le fi confidereranno 
gli uomini' ifolatamente , e foltanto quai 
compolli delle due eterogenee follanze mate- 
ria , e fpirito , senza alcun rapporto fra di lo- 
ro, e fenzaalcun riflefiò alla felicità,a cui tut- 
ti tendono, ed al pubblico bene , verfòcui 
ognuno èfpinto dalla ragionevole natura ; fi 
ritroveranno perfettamente eguali in tutti gli 
uomini le potenze ad agire tanto per parte 
dello Ipirito , che per parte della materia ; ed 
egualmente atte a produrre le operazioni 
dell’ individuo della fpecie umana . Egual- 
mente nasce, c muore il ricco, ed il povero, 
il potente , ed il debole hanno ambedue una 
eguale necefiìtà di mantenerli per fuflìftere ; 
in una parola le funzioni animali fono tutte in 
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tutti gli uomini eguali nella loro lòftanziale 
qualità . Eguali altresì fono in tutti gl’ indi- 
vidui della fpecie umana le facoltà elfenziali 
dello Ipirito, e della mente, potendo ognuno 
egualmente determinarli ad un particolare 
piuttofto che ad un’ altro , andando in trac- 
cia del bene , e del vero tanto il dotto , che 
l’idiota , desiderando l’uno , e l'altro il gran- 
de , ed il plebeo , l’uomo , e la donna , il 
Covrano , ed il fuddito . 


V. 

Ma fo fi confiderà l’ uomo fuori del (uo 
coftitutivo tìfico , e fuori di quella tendenza 
morale al bene , ed al vero in generale , Ipa- 
rirà Cubito la pretela perfetta eguaglianza fra 
tutti gli uomini . La natura medefima ci ad- 
dita quanta ineguaglianza flavi fra i genitori , 
ed i figli » quanta fubordinazione di quelli a 
quelli: il che, le pur anche null’altro vifof- 
fo , ben ballerebbe a torre di mezzo la decan- 
tata perfetta eguaglianza , ed iudipendentc 
libertà fra gli uomini. Ma in appreffo fi dimo- 
firerà quanto fia alla focietà necefiàrio il re- 
firingere entro il confine di giulti limiti la li- 
bertà umana, ed introdurre quell’ordine di 
gradi , c prerogative fra gli uomini , oltre le 
naturali, le quali adornano , e sono. utili 
alle civili focietà . £’ vero , che la libertà - 
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d’arbitrio , e l’eguaglianza di natura fono due 
qualità intrinfeche , e due attributi eflenzialf 
dell’umana Ipecie, lenza di cui non fi ricóno- 
fcerebbe la fipecie nell’individuo, e che perciò 
1* individuo non potrà mai foftatizialmente efc 
lèr privo de’medefimi ; non ottante però non 
fiegue da ciò, che tutti gl’individui fra di lo- 
ro debbano effere eguali in qualunque aspet- 
to , e per qualunque rapporto, e che i me* 
defimi pollano effere giuflamente liberi, ed, 
indipendenti in ogni loro azione, con qua- 
lunque modo di libertà . 

V I. 

Quelle cofe , che importano fottanza 
di natura, effenza della medefima , eguali 
faranno in tutti , perche la natura umana è 
egualmente propria a tutti gli uomini , ma 
ciò, che è di sola modificazione dello fiato 
naturale nello flato sociale , e civile , quelle 
cose , che non importano necefiìtà di natura , 
e che punto non intereflano l’efienza della me- 
defima, non lolo non é neceffario , che fiano 
eguali, che anzi non lo devono ettere nel 
presente fiato di cose , e non lo poflòno effe- 
re , se fi deve conlervare fra gli uomini un’ 
ordine, ed un'armonia . 
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Se ciascun uomo forte flato porto nel 
Mondo per se solo , e le forte ftata deftinata la 
l'pecie umana per le felve non meno che la 
belluina , o per le acque come i Pefci , 
forse avrebbe sortito dalla fua natura oltre un’ 
eguaglianza di attributi eflenziali della Ipecic, 
ancora un’eguaglianza di diritti, di condizio- 
ne , e di flato . Ma ogni uomo esci dalla ma- 
no dell’Onnipotente non per fe folo , ma 
ancora per i Tuoi Amili , c nasce chiunque 
non alle Selve , ma alla società . Quindi la 
benefica natura , la quale sì largamente 
provvide gli animali tutti di un’iftinto ,che 
gl’insegnartè , dopo una sufficiente forma- 
zione dei proprj organi , a procacciarli ogni 
bisognevole per la vita naturale , indipen- 
dentemente da qualunque altro individuo 
della propria fpecie , ha permeilo , che ve- 
rnile alfoggettato ogni uomo a tali indi- 
genze , e che in modo ;tale venirtero a 
mancargli molti di quei lumi , i quali con- 
ducono al ben’ertere, che il più delle vol- 
te abbisogna ciafcun uomo dell’opera altrui 
per conservarli , e per riftabilirli , allorché 
i malori Io indeboliscono ; fempre poi ne 
ha necdfità nella fua infanzia : y£tas enirn 
prima y ufi JEfchilus dicebat , aliena mentis 
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indiget , ut educetur (a) : perciò l’uomo è 
condotto dalla fieffa natura a {ollevare , ed 
ad ajutare l’altr’uomo „ Il n’ y a que les 
,, Parricides , dice Monfignor Boffuet , & 
,, les ennemis du genre humain , quidi- 
,, sent corame Cain : 7 e ne sgai eù efl moti 

„ Frere ; fuis-je fait pour le garder? 

„ c’eft-a-dire : Je n"en ai que faire , ni ne 
,, m’en soucic ,, (b) 

Vili. 

Noi compiangiamo la mifera sorte di 
tanti Selvaggi , i quali non privi di qua- 
lunque focietà , ma di una focietà incivili- 
ta , rimangono elpofti con maggiore eften- 
Bone ai colpi delle umane miierie . Ma di 
più commiscriamo ancora la forte delle 
piccole popolazioni , perchè mancanti dei 
maggiori ajuti , che fi poffono avere nelle 
popolofe Città , e nelle società eftese . Ma 
fe P uomo potefle da fe medefimo provve- 
dere a quanto conduce al Ilio miglior’ et 
sere, alla fua più intera felicità naturale, 

- gli uomini fènsati non compiangerebbero i 
loro Amili isolati , o meno uniti in so- 
cie- 


(a) Gravina de Jur. Natur. Cap. 2j. pag. 150. edit. 
Ve net. 1730. 

. (b) Politique lib. 1. ar. 1. Prop, v. T, rii. p. 2560 j 
& art. il. p. 27S. edit.Paris. 174S. 
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cietà di fè ftefll . E ’ vero , che alcuni Mi- 
santropi della noftra età hanno faputo schie- 
rare con. eloquenti detti, e dipingere con 
colori vivi la felicità dell’uomo felvaggio; 
ma quefti malizio!] scrittori per loro ac- 
cortezza non hanno dipinto i di lui gra- 
viffimi disagj , Una minor quantità di rap- 
porti diminuisce al certo àll’uomo lelvaggio 
una porzione di quelle anguftie , dalle qua- 
li è colpito l’uomo in società ; ma quelle 
non fono per lo più quelle, che diminuì* 
scono la vera felicità dell’uomo, anzi una 
gran quantità di volte non sono che an- 
guftie j ed infelicità ideali , che fabbrica una 
fervida fantafia , ed una educazione male 
intesa • Air oppofto - però la totale priva- 
zione di focietà fa mancare ancora moltis- 
fimo di quello , che all’uomo dà il ben* 
cftere , e che gli è affòlutamente neccfla- 
rio per la Scurezza della fua vita , e per 
l’aumento della fua felicità , a cui di con-* 
tinuo tende l’ente ragionevole • Seneca col- 
le fue giufte rifleffioni fia il mallevadore 
di quelle affèrzioni contro le atrabiliari 
teorie dei noftri Milantropi ; cosi egli nel 
IV. Lib. dei Benefici al Cap. XVIII, „ Quae- 
„ cumque . vaga nafeuntur , & aóìura vi* 

» ftgregem , armata funt : hominem 
» imbecillitas cingit : non unguium vis, 
non dentium terribilem caeteris fecit , nu* 

C 7ì dum 
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„ dum , & infirmum focietas munit : duas - 
,, res dedit, qua: illum obnoxium caeteris, 
„ validissimum facerent , Rationem , & 
,, Societatem; itaque qui par ede nulli pop. 
», fct , fi diduceretur , rerum potitur . So- 
», cietas illi dominium omnium animalium 
» dedit.Societas terris genitum in aliena: na- 
», tura: transmifitimperium , & dominar! e- 
„ tiam in mariijuffit.Hsec morborum impetus 
j, arcuit , fene&uti adminicula prospexit , 
», folatia contra dolores dedit. Haec fortes 
,, no s facit , quod licet contra fortunati! 
„ advocare . Hanc telle , dr unitattm gene- 
„ rie immani , qua vita fujìinetur , scittdes », • 

1 X. 

\ 

In villa di sì giufte rifleflloni ricava- 
te dalle proprietà naturali di quegli ederi 
creati , che hanno moto , e vita , fi può 
con Scurezza dedurre , edere per così dire 
{trascinato l’uomo alla locietà , e bramarla 
per un’ intrinlèca forza di fua natura , ed 
edere nell’uomo la tendenza , offia l’appe- 
tito , con cui è tralportato alla focietà , 
una di lui intrinlèca necedaria qualità , 
niente meno a lui propria , e conveniente 
dell’appetito , e della tendenza al bene , ed 
alla felicità . 


Ed 


X. 


Ed in vero fotto due aspetti fi può con- 
fiderare P uomo per le due eterogenee so* 
• fìanze , delle quali ècompofto, e di rende- 
re felici le quali egli ' egualmente defidcra 
del continuo , cioè o nella sua parte anima- 
le per tuttociò, che riguarda il corpo, e 
la materia , o nella parte spirituale , per 
tutto quello , che appartiene alla mente , 
all’ edere di spirituale, e di ragionevole. 
Se li coufidera per la parte animale , è 
indubitato , che P uomo defiderando la fe- 
licità del suo corpo , ed ardentemente an- 
dandone in cerca , procurerà di consegui- 
re , ed acquiftare tuttociò , che può gio- 
vare, c condurre alla più perfetta conlèr- 
vazione dell’ individuo , il che non fi ot- 
tiene , che per mezzo della focietà . Im- 
perciocché , come fi è ofiervato con Se- 
neca , l’Autore della natura ha fatto l’uo- 
mo in modo tale infermo , e bisognoso 
d’ infinite cofe , che da se solo non può 
procacciarsele , e per godere delle mede- 
lime fa d’uopo , che da altri suoi limili 
fia ajutato (c); onde tanto bramerà quell’ 

C 2 aju- 
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ajuto , quanto bramerà la propria felicità . 

Ma l’ ajuto non fi può avere senza la so- 
cietà ; sarà perciò neceflario , che tanto ' 
brami la focietà , quanto egli brama la 
felicità • La natura dunque ha fatto l’uo^ 
mo bisognevole di molte cose , c di molti 
ajuti , affinchè egli folle tutto occupato , 
e diretto a ricercare la società, verso di 

cui gli ha dato un’intrinseco appetito. 

* 

XI. 

] 

Ma se ciò è evidente per le indigenze 
della parte animale , non lo è meno per [. 
tutto quello , di cui ognuno conosce avere 
di bisogno lo spirito dell’ uomo . E qui vo- 
lendo farla per ora soltanto da Filosofo > 
fi lasceranno da parte tutte quelle fortiui- 
me dimoftrazioni , che fi poflono desumere 
dalla nccefiità di comunicazione della Re- 
ligione Rivelata , la quale senza focietà. 
non solo non può ftare , ma nemmeno 

avreb- 

-» — - — — 1 " ,i1 " 1 , i — - 

ne deir uomo silvestre, e folo , lenza la focietà natu- 
rale almeno ,, Miferior fané, quam cujufvis bellua vi- 
9 > detur futura fuiffe , fi expendatur quanta cum debili- 
9, tate in hunc Muntjum jam egrediatur homo , peritu* 

,9 rus fiatim fine aliorum auxilio, & quam rudem fit 
9, vitam inde exa&urus , fi nihil aliud cuique adefiet, 

99 quam quod propriis viribus , ingemoque debeat 

Puffcn . deOffic . Hom t> èr Ch* lib 9 i 9 cap. i, po^ 269* ^ 

idit. Gicj[<c i?$i 9 | 
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avrebbe potuto promulgarli , e flabilirfi , dal 
che ne viene quello Scuro , ed incontra- 
ftabile Corollario . La Religione Rivelata 
è neceflaria ; quella non può sulfillere sen- 
za società : dunque la lòcietà è necefla- 
ria Cd) . Ma lasciandoli quell’ argomento 
al Teologo , e meflòlo da parte , per ora 
li confiderino nell’ uomo la facoltà , ed 
il modo con cui comunica le fue idee, 
e la naturale brama , che ha di rendere 
altri in qualche modo partecipi del pro- 
prio bene , e di diffondere , fi direbbe , 
la Tua felicità negli dièri a se limili , due 
colè , che particolarmente contradiftin- 
guono p uomo dagli animali bruti . Ac- 
ciocché potè (Te efercitare la prima di quelle 
Lue proprietà , ebbe l’ uomo in dono dalla 
natura la loquela, ed il difeorso . Si tolga 
per un momento la società dagli uomini , 
a che servirebbe all’uomo la loquela ? Per 
Spaventare le fiere gli sarebbe l'ufficiente 
il dare degli urli , e dei ruggiti , come fan- 
no le medefime . A che servirebbe il di- 
feorfò , e la facoltà raziocinativa all’ uo- 
mo , 


(d) Siavverta però, che ancora da buono, e fen* 
fato Filofofo fa di meftieri confettare con Puffendorf 
(/• c. Lib. iL ) ,, Quod homo debeat Au&orem lui 
» agnofeere , colere, & ipfius opera admi rari , ac diver* 
fa piane ratione s Bruti* vitam fuam exigere „« 




mo , quando dovette etter Colo , ed Isolato ? 
La percettiva gli sarebbe fiata d’avanzo . I 
Filofofi non vogliono , nè riconoscono co- 
sa alcuna di fuperfluo in natura • Affinchè 
dunque non dicali edere la loquela , ed il 
difcorso proprietà inutili , cofe fuperfìue , e 
oziofe nell’ uomo, come lo sarebbero fé 
egli fotte fiato fatto per le selve , con- 
vien dire , edere all* uomo naturale la fo- 
cietà come gli è il discorso, senza di cui 
gli farebbe inutile , ed edere F uomo so- 
ciale a differenza della beftia , che è fil- 
vcftrc , come è animale loquace a di- 
fiinzione della beftia , che è muto ani- 
male (c). 

Non 


(e) ,, Sermo,, come ben dice FHeineccio de Jure /V. 
» èr G. LibA. CapMl. $. alt fonus articulatus , quo 
„ animi noftri fenfa cum aliis dare, & di/tinctecommu- 
,, nicamus. i$6. Ex qua definitione lati* patet,ferrao- 
„ nera nobisnec Dei, nec brutorum , fed noftri , aliorum- 
3 , que hominum cauta datum effe • „ . # . 

In nota poi otferva , che la Loquela > ed i! dif- 
corfo non è /tato dato all’ uomo per Dio , perche quefti 
conofce tutti i no/tri penfieri, non per i bruti, perchè non 
l’intendono , è si fpaventano cogli urli, ed altri fegni , ,, 

quibusadfucta percipiunt ma bensì„No(tri cauta. .... 

,, ut alios reddainus certiores, quid nobis fieri velimus , 
„ & qua in realios nobis utiles elfo velimus. Al iorum cau* 
„ fa ? ur & his, qua feire eorum intereft , &, quid il* 
,, iis utile futurum fit , indicare poffimus. ,, Levata la 
focietà di mezzo, ecco tolta ogni nece/fita, ed ogni ragio- 
ne di loquela , c di parola > e reto Fuorno un muto animale . 


t) 


XII. 

r 

Non meno , che la 'comunicazione 
delle proprie idee , dette Ja natura all’ 
uomo a diftinzione delle beltie la comu- 
nicazione della propria felicità • Secondo 
il trito aflìoma , che Omne bsnum ejì com - 
municat ivum fui , ha I’ uomo per principio 
naturale il far partecipe, o almeno il far 
conoscere ciocché lo felicita . Se pofledellì 
le ricchezze tutte della terra , se godetti 
della impercettibile armonia , che forma- 
no nel Cielo gli astri , se le confòlazioni 
tutte lì rifondettero in me, diceva un’an- 
tico Filofofu , e non avelli chi rendere 
partecipe delle mie consolazioni , con chi 
dividere le mie ricchezze, ed a chi rac- 
contare il piacere , che riceve 1’ animo 
nel godimento delle fue felicità , io farei 
1’ uomo il più desolato , ed il più abban- 
donato (f).Ama naturalmente 1’ uomo 

non 


(0 » Qui» tam eflet ferreus , qui eam vitam ferra 
a, poffet ( Tir/jonis Athcnienft i , limile al Mifantropo di 
a, Roufleau ) cuique non auferret fruftum voluptatum om- 
** n,um folitudo ? Veruni igitur elt , quod a Tarantino 
,, Archyta, ut opinor , dici folitum , noftros fenes com- 
u memorare audivi, ab aliis fenibus auditum ; (Le anti- 
j» chitk fon di moda , fi ammetta alroen per quefto ! ) Si 

» quis 
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non solo di e/Tèr felice , ma clic vi fia 
ancora chi Io riconosca per tale , nè quello 
senza società fi può mai ottenere. Si ftabi- i 
lifca pertanto ragionevolmente contro i 
Mifantropi tutti, che all’ uomo, ed all’ 
umana natura è connaturale la società ; 
che P uomo è fiato formato per la fòcietà , 
come il Bruto per le selve ; e che la fo- 
cictà , come dice il Bolfuet (loc. cit. ), ap- 
poggia ,, sur ces fondemcns inebranlables, 

„ un mème Dieu , un méme obiet , une 
„ mème fin , une origine commune , un 
„ mème sang , un mème intere! , un be- 
„ foin mutuel tant pur Ics affaires , que 
,» pur la douceur de la vie 

C A- J 

* * * 

* * 

* 


» quis ceelum afcendiffet , naturamque Mundi, & pul- 
ii chritudinem Siderum perfpexiflet , infuavem illam ad- 
ii mirationem ei fare, qu* jucundifiìma fuiflet , fi ali- 
li quem , cui narraret , habuiffet . Sic Natura foliUriutft 
» nihil amar ; Cicero d: Amcitìa . f, aia. E die. pen, 1785. 


Digitized by Googll 


CAPITOLO IL 


Prittcipj del la Podefià legislativa , t di* 
rettiva nell'uomo , e della di lui ine • 
guaglianza , e dipendenza deri - - 
prima origine dalla 
Podefià Patria • 

XIII. 

L A focietà ; che I* uomo naturalmente 
appetifee , e la quale è la Porgente di 
ogni legittima podefià , non fu nei principi» 
che piccola e riftretta , come limitato , e 
dolce fu il primo potere » che efcrcitò l’uo- 
mo (òpra l’altr’uomo. Si reftringevano nel- 
la prima età del mondo le focietà a fo« 
ciefà di Famiglie > ed il potere reftringe- 
vati ad una Podefià Patria . Ma fìccome 
erano le focietà di Famiglie vere focietà , 
così era un vero potere legislativo , c Co- 
vrano quello , che il capo della Famiglia 
esercitava sù de’fuoi fòttopofti . Dalia natu- 
ra poi , e dall’ Autore della natura Iddio 
ebbe origine ogni direttiva , e legislativa 
podefià nell’uomo , non meno, che lo cb* 
be ogni inclinazione al vivere sociale. 

p Que-i 
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■ XIV. 

I 1 

Quella Patria Podcftà rovefcia, cd at- 
terra quel moftruofo Coloflò della totale 
Fvua?Jiatiza negli uomini in tutti i loro 
diritti, e nella loro condizione. Quella e- 
guaglianza non fi potrebbe ammettere nem- 
meno negli uomini di Deucalione, i qua- 
li pure nacquero dalle pietre , e dai tra- 
vertini ; poiché ancor quefti finalmente , 
secondo quello , che dice la favola , eb- 
bero la loro origine dalle mani , e dal 
moto datogli da Deucalione, il quale get- ' 
tandofi tanti felci dietro le fpalle , faceva 
nafccre degli uomini, come nafeevano del- 
le donne dalle pietre , che fcagliava Pirradi < 
lui conforte . Affinchè pertanto fi potette 
dire, che gli uomini fono perfettamente 
eguali nei diritti tutti, farebbe d’uopo as- 
lèrire , che fono lcaturiti dalla terra, co- 
me tanti funghi dopo la prim’ acqua . 

X V, i 

Se fi consulterà la vera ftoria dell’uo- 
mo , ritroverai^ fin dal bel principio , che 
alla Donna fletta, data in conlorte al pri- 
mo de’ viventi , coftituito di lei capo , « 
governatore, fq detto in appreflò non già , 

che 
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fche sarebbe Uei diritti eguale all’ uomo* berta” 
thè eguale nella natura , benché compa- 
gna nella sorte, edili tutto partecipe del- 
la di lui felicità , e delle di lui difgrazie * 
non fu detto no , che farebbe .eguale * 
ma che sarebbe suddita , inferiore , e 
fottopofta ; Sub viri potevate tris , dr* 
ipse dominabìtur tui ( g ) . E’ vero , «he ciò 
fu una confeguenza , e un gaftigo del pecca- 
to , ma è altresì vero , che il peccato vi- 
ziò la natura dell’ uomo , non la mutò} 

E ikcouie è secondo la natura » che la 
donna , altronde non refa da ciò efente , 
partorisca con dolore , benché i dolori 
del parto fìano un’altro gaftigo del di 
lei peccato , in dolore paries , ( h ) così è 
secondo la natura la di lei fubord inazione 
all’uomo , ed il dominio dell’uomo su di 
cffa , benché in pena della prevaricazione , 
a cui la donna induffe 1’ uomo , il seflò 
femminile nou fia di diritto eguale al ma- 
fchile . Sembra ,che quella piccola riflef* 
fione fulla creazione dell’ umana fpecie do- 
vrebbe ballare a convincerci , che gli uo- 
mini non fono per diritto di natura egua- 
li , fcorgendofi fino da principio la metà 

D 2 del 

■a. ; • i - • - - 

(g) Gen. Gap. i ii. veri. 1 6. 

(h) GcniLoc-eit» 


*8 ma- 7 

del genere umano (oggetto all* altra me- Il 

tà; chi è poi per natura (oggetto in qua- ,.| 
Junque modo, non ha mai per natura tut- '( 

ti i diritti eguali a quello , a cui egli è fot- i 

topofto . E qui cade ancora in acconcio 
1’ oflfervare , che la podeftà , ed il domi- 
nio fra enti ragionevoli non lì esercita rul- 
la materia - , full* animalità foltanto , ma 
principalmente sulla ragione , sul regola- 
mento dell’ animo , c l’ intiera condotta 
della vita • E’ pertanto l’ ineguaglianza di 
condizione , polla dalla natura fra l’ uomo , 
e la donna , un’ ineguaglianza di diritti 
sostanziali , che riguardano tutto l’dTere dell* 
uomo.Concludafi dunque, che gli uomini non 
fono tutti eguali in natura riguardo alla i 
loro condizione, ed al di loro (tato . I 

XVI. 1 

Potrebbe quella ineguaglianza , che ab- 
biarn veduto edere fra 1’ uomo , e la don- 
na , da taluni chiamarli una ineguaglianza 
di famiglia , che non conduce (èco una 
ineguaglianza di diritti reali , c softanaiali . 

Ed infatti quella medefima donna , che à 
fottopofta all’ uomo con cui è congiunta , 
per tuttociò, che appartiene alla prole, ed alla 
di lei educazione , può edere ancora pa- v 

drona , e lòvrana del medefim’uomo riguar- 1 

do i 

» 
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k io ai diritti di lòcietà , e ciò per una li- 
bera determinazione degli uomini Aedi , 
quale determinazione -edèndo legittima 
non può edere contraria alle prime , ed 
originarie leggi della natura. Ma qui non 
fi pretende , che il dominio dato dalla na- 
tura all’uomo sulla donna fia talmente 
inerente a qualunque individuo della specie 
umana , che non pofla edere modificata , 
anzi cambiato totalmente in alcune circo- 
ftanze , ed in alcuni individui per tutto 
ciò , che non diftrugge Pedènza , o la 
neceflìtà della jfpecie medefima . Edèndo 
una proprietà della specie umana, ne vie- 
ne, che non fi poda perdere , ne diminui- 
re nella fpecie .tutta . Perciò Ariftotele difle 
1 . Polit. Vili. „ Mas ad imperandum , foe- 
,, mina ad parendum nata ed,,. Non con- 
' viene generalmente , che comandino quel- 
le , che fogliono avere di bisogno del con- 
figlio, e dell’ ajuto altrui in ogni loro a- 
zione ; motivo , per cui le leggi civili di- 
fpongono lèmpre a svantaggio della capa- 
cità delle femmine : fi podono però dare 
delle eccezioni alla regola generale . Im- 
perciocché quefia proprietà , che deve ri- 
conoscerli in tutta la specie , può riceve- 
re diverse modificazioni fecondo i di- 
vertì fiati fociali ; deve confervarfi , e 
rimanere la fomma totale ncll’univerlàli- 

‘ tii 
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tà della fpecie , benché in qualche, iridivi* 
duo non fi riconosca tempre . La mancan- 
za di ragione ne’ pazzi non fa sì , che t 

non fia una proprietà inerente all’ umana 
fpecie l’ edere di ragionevole : così il do- ; 

minio, e la lovranità , che pofiono avere 
alcune donne , non toglierà, che fia una 
proprietà inerente all’ umana fpecie , Lete 
lère la donna iòttopofta all’ uomo , e vice- 1 . 
versa, che 1’ uomo fia di lei Padrone , e 4 
Signore , non tanto in quello , che riguar- 
da la buona condotta di una famiglia , ma 
ancora in tutta quella efienfione , ed in quei 
rapporti , che fono proprj agli uomini , 
quali fono fra gli altri i rapporti di fo- • 
cietà . 

X VI L 

Ma 1’ ineguaglianza, che ritrovali fra 
l’uomo, e la femmina , ed il dominio, 
che ha per natura quello sù di quella, non 
è la (ola ineguaglianza, che la natura ha polla 
fra gl’individui dell’umana specie, nè è quella 
loia , che ammettere fi deve dall’ uomo il- 
luminato dalla rivelazione, e da qualunque 
collumato Filosofo amico della Religione • 

Vi è per necelfità di natura una subordi-- 
zione, ed una fudditanza negli uomini, 
per la quale ne viene, che ogni uomo fia 1 

fot- 1 
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fòttopofto ai suoi maggiori ». e quella su- 
bordinazione negli uomini viene dall’ Au- 
tore della natura , onde alla natura , ed 
all’Autore della natura refifte, chi refifte alla 
dovuta fubordinazione . Quella è l’idea, 
che ci dà S. Paolo dell’ uomo suddito , c 
del motivo , e modo , con cui è (uddito , e 
fottopofto 1’ uomo all’ altr’ uomo . Ogni 
uomo , die’ egli , dev’ edere fottopofto , e 
subordinato alle podcftà fupreme,perchè qua- 
lunque podeftà ha la fua origine da Dio . Id- 
dio è non meno autore della natura uni- 
verfale , che della natura umana, e delle 
supreme podeftà nella medefima natura u- 
mana , e le podeftà , che fono Hate polle da 
Dio nella natura umana , Hanno con un’or- 
dine perfetto , e con un’armonia , che non 
può alterarli . Quindi ne viene che per un 
dovere di natura , c di colcienza devono gli 
u omini rifpettare la fovranità , obedirla , ed 
efièrgli lòttopolli per una necelfità , da cui 
niuno può elimerfi (i) . Quella è la chiara 
idea , che ci da S. Paolo della necelfaria ine- 

gua- 


<i) „ Omnis anima potefiatibus (ubi i mio ribus fubeiita 
s* itt , non eft enim poteftas, nifi a Deo : qua autem 
» funt a Deo, ordinata funt ...... Ideo neceftìtate fubditi e~ 

» stote non folum propter iram,fed c ti ara propter confcicn- 
9, tiara • Rom.XIII, v. i, & 3, 


guaglianza degli uomini : ma oltre quella 
infallibile nozione, che fomminiftra la Ri- 
velazione , la ragione fteda , come nel le- 
guito dell’opera fi anderà di inoltrando , ci 
convince , che non può edervi focietà , or- 
dine , e felicità fra gli uomini fenza che 
vi fiano quelli che comandano , e quelli 
che obbedirono necejfitate , & propter t0fJ ~ 
fcientiam . 


XVIII- 

Edendo i due nomi Suddito , . e So- 
vrano , Signore , e Subordinato nomi rei* - 
tivi, le gli uomini dovranno edere »ece[[t- 
tate fubdìti , vi dovranno edere per necel- 
fità le Supreme Podefìà , i Signori , 1 Sovra- 
ni. Già ognuno intende, che la parola ora- 
tili nelle Sagre Caxtc non fignifica loltanto 
la totalità, che m on elcluda alcun’indivi- 
duo, ma che lignifica ancora la pluralità , 
c quafi totalità . Si vedrà poi più folto in 
qual modo la Sovranità dipenda dalla ube- 
ra elezzione degli uomini • Ma qualunque 
fiali il principio , e la qualità di qualfifia 
Sovranità , è fuor di dubbio , che la fupre- 
ma podeftà , e la Sovranità evvi nell’uman 
genere fenza il libero voto dell’ uomo , e per 
confeguenza cwi l’ineguaglianza di condizio- 
ne fra gli uomini ftelfi ; altrimenti non la- 


1 
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rebbe più vero ,^ e ? fhrji uomini fianvi 
Poteciates fubllmiores , delle quali podellà ef 
Pendone ri vcfliti degli uomini, faranno ho~ 
mines fubllmiores ; che a quelli omnls anima 
fubdita ejli e che finalmente quelli , che non 
fono fubllmiores , fiano necejfnate fubdìti f é 
quella è quell’ altra ineguaglianza , che ol- 
tre- la. difopra accennata fra i due Selli , fi 
riconolce all’uomo connaturale, come ora 
4ì verrà a fpiegare djfFufamente . 

XIX. 

% I 

Allora quando fi venga a conofcere a 
qual principio naturale fia inerente quella 
ineguaglianza , farà ancor chiara quella ne- 
celfità , che vi è di edere Sudditi , ed il mo- 
do , con cui proceda da Dio , e dalla . 
natura ogni qualunque fiali podellà • Ciò 
verrà ad eflcre manifella , e darafi- 
fi ( una lòia occhiata alla Patria Pode- 
stà , che per natura ha 1’ uomo sù de* 
fuoi delcendenti , la quale podellà pa- 
tria fi può chiamare l’embrione, la -fon- 
te , e 1’ origine di ogni altra suprema po- 
dellà, come è ancora ìa caufa radicale di ogni 
ineguaglianza nella umana specie . 


t 
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X X. 


TT 

Si confiderino prima di ogni altra coti 
le Famiglie nel foro flato naturale , dis- 
giunte , fra di loro diftinte , ed avanti , che 
fi uniffero in un corpo civile a formare 
delle Città, e delle Repubbliche . Quelle vi 
fono flate nei primi iecoli del Mondo, che 
anzi alcune se ne sono mantenute ancora 
per qualche tempo dopo 1’ universale Dilu- 
vio, come è manifèsto dalla fioria sagra . (k) 
La Famiglia al dire di Ulpiano é un com- 
pofio di più perlòne , le quali per natura , 
o per diritto sono sottopotte , e ioggette 
alla podeftà di un solo ( 1 ) . Tali erano 

• * le 


(k) Dalla Gene fi è chiaro il diritto iupremo eier- 
citato dai capi di Famiglie su delle medefime • Per non 
parlare di Abramo > i di lui figli Ifacco » ed Ifmaele , ed 
i di lui nepoti Giacobbe, ed Esaù furono Padri» e Si- 
gnori di Famiglie , le quali poi crebbero in popoli po- 
tenti» e numerofi. Del diritto esercitato da quefti se 
ne parlerà più diffufamente in appretto. Qui fi offerii, 
che quefti congiunfero alla podeftà patria la podeftà be- 
lile ancora; le quali due podeftà in qual fommo grado 
fi fodero, può offervarfi al Capo ;i, della Genefi, ove 
fi rilcontrano tutti i sovrani diritti esercitati dai due 
capi di famiglie Giacobbe, e Labanno . 

(1) Jure proprio fiimitiam dicimus plures perfonas » 
qu* funt fub unius potevate aut natura, aut jur$ subje- 
» ut puta patrcmftnnlias » matrgsifàmilias > filium* 
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ìe famiglie nell ordine naturale » il quale es- 
elude la PodcJId Herile , podeftà , che fu 
aggiunta nelle famiglie alla Podeftà Patria 
per convenzione delle genti , ma che non 
i di neceffità di natura , come lo è la pode* 
ftà patria • 


XXI. 

Da quella (emplice definizione della fa* 
miglia viene immediatamente esclusa Pegua- 
glianza fra gl’individui , che compongono 
la famiglia ftefla . Imperciocché, se sono- 
vi nella medefima più persone , le quali 
sono sottopofte ad un solo per natura, ognun 
vede , che colui , a cui le altre persone 
tutte sono soggette , deve avere sù delle 
medefìme un dominio , un’ impero , una 
podeftà ; e quello elfendo un diritto natu- 
rale , non può ad altri più giuftamente 
competere , che a quello * da cui gli altri 
tutti traggono la loro origine per natura» 
cioè al padre » ad efclufione della madre , 
perchè dei due genitori , dai quali l’uomo 
trae P origine , come fi è veduto n. 1$. la 

lem- 
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,, familias, fiìiamfamiliai, qufque dcinceps vicetn corutn 
„ fequmtur , ut putaNepotw, & Neptcs, Sic.Le^ «vi» 
* ». ff* de urb. 
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femmina per volontà dell’ Autore della na- 
tura è sottopofta , e subordinata all’ uomo • 
Quindi ne nasce quella che fi chiama Po* 
àtjìà Patria , quella podeità cioè , che 
1’ uomo per diritto naturale ha sù di tut- 
ti i suoi descendenti . 

XXII. 

Il primo principale diritto della patria 
podeftà quello fi fu di provvedere , e di 
attendere , che nella famiglia rcgnafle 
il buon’ ordine in qualunque genere di co- 
se , affinchè gl* individui tutti ritraeftero 
da quefto buon’ ordine ogni sorta di feli- 
cità , e tutto quel ben’ edere * di cui è ca- 
pace la vita umana > ed affinchè nulla man- 
ca fie ai deboli , qui la di più ufurpaflero i 
forti , e gli afiuti . Ma acciocché uno solo 
fotte capace di potere mantenere il buon’or- 
dine in una moltitudine di persone , delle 
quali erano al certo compofie le famiglie 
dei primi uomini , che vivevano molte 
centinaja d’ anni , era d’uopo , che il rego- 
latore della famiglia avcfle dalla natura 
una vera podeftà, ed un vero impero , con 
cui potefle cofiringere , e ritenere in do- 
vere i refrattarj , quale podeftà se toftc 
mancata , mancata ancora sarebbe ogni di- 
lezione', e buon’ordine sulla famiglia. 


Digitized by 



|7 <JL>~ 

giacche jurisdictio fine medica coercitioiie ititi - 
la e/i, Lìb. i- tit • 21. L. Mandatimi %, §. i. 
/}', de officio e fin . 

XXIII. 


Siccome però il vizio cominciò a re- 
gnare nel mondo col mondo fletto , ed in 
breve tempo molti furono i ditturbatori 
della focietà , ed i fovvcrtitori di ogni legge 
naturale , immitatori del primo figlio di A- 
damo , Caino fratricida irreligionario , quin- 
di ben pretto conobbe ogni uomo , che nei 
padri di famiglia , e nei capi delle mede- 
lime vi doveva edere, oltre la patria po- 
defìà direttiva , e coercitiva dei figli, e di- 
scendenti , una podeftà ancora, che difen- 
dette quelli figli , e discendenti dagli etter- 
ni infiliti delle altre famiglie , e che potette 
tener lontane, e vendicare le comuni ingiurie 
con la forza contro qualunque infulto inim co. 
Quefto diritto è talmente connaturale ad ogni 
vivente , che fi veggono fino gli animali 
bruti prendere le difele della propria prole , 
ed adunarli a fchiere, e turme per difender- 
li Icambievolmente , e per atticurare le loro 
tanc(m), . Ettendo pertanto naturale all’uo- 
mo 


(mi la Storia Naturale fc piena di limili eleni,./. 

Gii sci it- 
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mo il diritto di difeia , per ciii ne viene il 
legale affiorila, vini vi repellere licet , natura- 
le era ancora , che appartenelfc quefta difefa, 
ed il determinarne il modo , e la ragione a 
colui , al quale per natura era dovuto ogni di- 
ritto di regolamento , e buon’ ordine , cioè 
al Padre di Fam iglia , la di cui patria podeftà 
veniva riporta in due generaliffimi oggetti, nel 
mantenere cioè il buon’ordine nella famiglia , 
affinchè nulla mancale di ciò, che conduce all* 
umana felicità , e nel tener lontana dalla me- 
defima ogn 'interna, ed efternaoffefa , ed at- 
tentato , affinchè non venifte porta in compro- 
metto 

• • 


Gli Scrittori libertini, de quali pur troppo ne abbonda 1 

queito secolo, hanno affai magnificata l’indultria de’Ca- 
itori nella formazione, e nella guardia delle loro tane, 
per degradare la nobiltà dell’animo, e del raziocinio dell* 
uomo, coll’ accorgimento di quelli animali per la di lo- 
ro fcambievole difefa . Ma fenza andare tanto di lonta- 
no a ricercare i Caffori , ognuno ha fotto gl’ occhi de- 
gli efempj famigliati della difefa , che fanno gli uccelli 
ai di loro nidi, ed alla di loro prole . Le colombe più 
dolci, gli augelletti piu irermi, I; pili ftolide galline di- 
fendono i proprj nidi, eia piccola prole coi roltri , colle 
grida, collo sbatter delle ali, e fi fanno in quello tutti 
ferocia quegli animali , che non fanno altrimenti che 
cola fi fia ira . E ancor noto ad ognuno Tallarmc , che 
fuccede in un gregge d'immondi porci al latrar del ca- 
ne fedele . Si unifeono a scambievole difefa contro il 
fuppolfo nemico comune quertt bruti vili , i quali fuori 
di tale contingenza vicendevolmente fi offendono » e & , 

lacerano. 



melTo la tranquillità della Famiglia medefi- 
jna . 

XXIV. ' * ' 

Non efleudo poi V ottenerfi ciò la cofii 
più facile , ed agevole per una fola perfona * 
anziché imponibile rendendoli, e per la mol- 
titudine delle incombenze , e per la varietà 
delle medefime , quindi necefffario era , che 
quella patria podeftà, che per natura riflede 
nel capo della Famiglia , fi poteffe partecipare 
ancora agl’ individui della medefima nei fuoi 
diverfi dipartimenti , rimanendo però Tempre 
in ogn'individuo la dipendenza , e la fubordi- 
nazione a colui , dal quale radicalmente de- 
rivava in loro ogni potere > ed ogni dominio. 
Quella, che alfuomoera fiata data per com- 
pagna^ fatta partecipe di ogni di lui forte, fe- 
lice > o infelice che foffe, vita confort > era ben 
dovere , che foffe la prima di tutte a parteci- 
pare dell’ autorità del capo della Famiglia , c 
per rifpetto alPolscquio, e venerazione, in un 
modo ancor più nobile di qualunque altro 
membro della .famiglia ftefla, benché eflà 
non meno , che tutti gli altri individui , tol-, 
fe foggetta , e fubordinata all’impero del me. 
defimo capo per volere afloluto, ed efpreflo 

dell’Autore della natura (n) . Ma ficcome u 

gra- 
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gracile temperamento di una macchina trop- 
po delicata , quai’è quella della donna, la 
di lei troppa flefiibilità , la necelfità di natura 
di portare i! feto , di nutrì re , ed allevare la 
piccola prole , rende inabile la femmina al- 
le grandi , e fatigofe incombenze della fa- 
miglia , quindi fin da principio fi reftrinlè 
l’autorità del fèfio femminile, e della Ma- 
dre di famiglia al provvedere alle quotidia- 
ne, ed ufuali urgenze di poca confeguen- 
za delia Famiglia ftefia , ed a quanto con- 
duce al buon’ ordine , ed alla felicità 
dell’ interno della cala , col ricomporre 
gli animi fra loro dilcordi per mezzo 
della naturale piacevolezza del le fio , cd 
ancora al predare quegli ajuti , che dar pofiò- 
no i buoni fuggerimenti , ed i coufiglj di una 
Moglie faggia,e di una Madre affettuofa. Ve- 
nivano le incombenze più fèrie afiegnate a 
quelli , che erano alle medefime più adatta- 
ti , e che più da vicino fi accodavano alla pa- 
terna autom i . Tutta la ftoria della numero- 
fa famiglia di Giacobbe fomminiftra molti 
ffcmpj di quedo genere , 


„ fibi j us vindicat {fub capite tnm cfl ), nec eam, qnod fub- 
», dita libi eli j contemnat maritus , corpus enim eli ,, dry- 

\ n Epfà-ad Ephu. Cap. IV, apud Grotium de Jure 
*>• cr t.Lib. il. Cap. j. n. a, 
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XXV. , r 

Riftretta però tempre , e fubordinata nef- 
la Famiglia l’autorità , c l’incombcnze di qua- 
lunque altro individuo , la fomma de! potere 
rimaneva predo del padre, e del capo della me» 
defima, e perciò fu detta patria podeflo 9 la qua- 
le fi eftendeva nelle famiglie, non ancora uni- 
te a formare Città , e Repubbliche , in quella 
forma quali, cheeftcndefi nelle civili focietà 
la Podeftà Sovrana, ed il lupremo coman- 
do . Imperciocché , come fi è detto , in- 
combeva al Padre , e Capo della Fami- 
glia , il provvedere ai bifogni della famiglia 
tutta , l’alimentarla , e mantenerla , il fare 
rispettare, oltre la propria , l’ autorità ma- 
terna , e di qualunque altro venifle da lui 
deftinato al buon regolamento , il tenere 
in dovere gli animi più fervidi , ed in- 
quieti, punire per coufeguenza le mancan- 
ze, premiare le azioni virtuofc,edi glo- 
ria, difendere la famiglia dagli altrui infili- 
ti , e vendicarla , il che in gran parte co- 
ftituisce , e forma la somma del coman- 
do, e dell’Impero nella sovranità . Tanto 
uniformi poi fi riconofcono i diritti dati 
dalla natura al Padre di fimiglia sù de 
fuoi figli , e discendenti a quelli , che ha 
il Principe su de suoi sudditi , e de popo- 

F li 
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li a lui Soggetti , che Padri de popoli so- 
no detti quei principi , i quali felicitano i 
proprj sudditi con un governo giufto , c 
fapiente , come Paterna Majefìas fu detta 
da T. Livio al Lib. IV. quella Patria Po- 
deità , con cui gli antichi Capi di Fami- 
glia reggevano , e comandavano ai loro 
discendenti , e fòttopofli . Quello solo 
sommo divario riscontrali fra la patria po- 
deltà , ed il fovrano potere , che a quella 
non venivano lòttoposti fe non coloro , 
i quali la natura per se della deftinava al- 
ia paterna foggezione , nè i Capi di fami- 
glie sù di altri potevano efercitare il loro 
potere, fuori di una neceflaria difela ; che 
all’oppofto alla sovrana podeftà nella socie- 
tà civile sono fottopofti con eguali , e for- 
se maggiori vincoli ancora coloro » i qua- 
li in niun modo la natura deftinati aveva 
alla soggezione del fommo imperante , il 
che con maggiore chiarezza fi spiegherà 
in apprelfo. 

XXVI. 

La più volte menzionata Storia Sagra 
ci rende ficuri , edere Hata elèrcitata dai 
Padri , e Capi delle Famiglie la fuprema 
autorità sù dei loro fottopofti in tutta la 
sna cltenlionc. Noi vici vediamo Abramo 

Pa- 
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Padre , Capo , e Signore d’ un picciol Po- 
polo ambulante , il quale elèrcitando la 
vita paftorizia , dà leggi, fa leghe, combat- 
te con altri Capi , e piccioli Regi , difen- 
de il fratello , vince , e fattomene alla 
legge del vincitore le 'altre famiglie, e 
popoli , i quali non avevano offeso lui , le 
non che nei suoi parenti , e congiunti • 
Giacobbe quello , che aveva comprati i 
diritti di Primogenitura da un’ingordo fra- 
tello, nato momenti prima di lui , fiegue 
gli esempj del suo grand’ Avo, fa leghe > 
ed accampamenti , quando abbifogna » Con- 
tro la buona fede data , ed una soverchie- 
ria fu la guerra , che fecero alcuni dei di 
lui figli ai Sichemiti , per vendicare l’ in- 
giuria fatta alla famiglia nella persona del- 
la violentata Dina : ma farebbe fiata fatta 
quella guerra con ogni diritto, se 1’ offen- 
fare non avelfe date le convenienti sodi- 
sfazioni , c le non folle fiata impegnata la 
religione, e la buona fede per la concor- 
dia , e per la pace . Altro diritto di lo- 
vranità esercitò giuftamente Giuda sù di 
uno degl’ individui di sua famiglia . Fu 
quello la condanna di morte data contro 
di Tamar vedova di due suoi figli , per- 
chè riconofciuta illegittimamente incinta. 
Condanna , che non ebbe il suo effetto, noti 
per mancanza di podeftà , ed autorità nel 

F a Giu- 
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Giudice » ma perché quello era complice 
del delitto , ed infiemc mancante ad al- 
tro suo dovere di padre , e principe , qua- 
le era quello di sollituire al vedovo letto 
di Tamar il terzo tìglio , che a lei era do- 
vuto per le prometTe fattegli dal medcfimo 
Giuda . 

XXVII. 

Sonò quelli fatti incontraftabili , i qua* 
li danno a conoscere evidentemente , che 
la Patria Podeftà è Hata esercitata da uo- 
mini rei igiolìflìmi, pieni di affètto,e dipremu- 
ra per le loro farniglie,e per i loro di fcenden- 
ti » e che quella Patria Podeftà non era punto 
inferiore alla sovrana podeftà , che eser- ^ 
citano i Principi , ed i capi delle lòcietà » 
c delle Repubbliche sù i loro lottopofti , e I 
contro dei loro nemici . Ma se quella Pa- 
tria Podeftà , come fi è provato » rifiede 
nell’autore, e capo della famiglia per di- 
ritto di natura , ed é tale , che è incom- 
ponibile con la perfetta eguaglianza di con- 
dizione degli individui tutti ; ragion vuole, 
che fi concluda, che gli uomini per dirit- 
to di natura non sono nella condizione fra 
di loro eguali, ma neceflitate tubditi , che la 
generalità è subordinata sublimoribut potè* 
Jiatibut, e che alcuni pochi ritengono quella . ( 

por 1 


i 


Digitized by Google 


4f 

podeftà , che non efi nifi a Deo 9 & a Deo 
ordinata • Se quefti fatti con tutti gli altri , 
che fi hanno dalla Storia Sagra fodero fla- 
ti valutati da M. LocKe , che fa ufo dei te- 
fti della Sagra Scrittura, quando gli fanno 
al cafo , forfè non avrebbe aderito , e pre- 
teso di dimoftrare , che la Patria Podeftà non 
è mai ftata una dominazione affoluta , che 
non fi eftendeva oltre dell* età pupillare dei 
figli, e che di quefta podeflà non ne veniva ri- 
veftito il solo Padre , ma ambedue i Ge- 
nitori . ( o ) Il profondo Metafifico da due 
capi vuole dimoftrare I* infuffiftenza di que- 
fta Patria Podeftà. afloluta , che fi è chiama- 
ta con T. Livio Paterna Maje/ìat. 1. dall’egua- ’ 
glianza di diritto , che verrebbe ad edere in 
ambedue i genitori, perchè edendo i figli , figli 
non meno della Madre , che del Padre, non 
vi è ragione naturale, per la quale il domi- 
nio do vede edere in quefto, e non io quel- 
la . Ora in tal modo il fupremo potere 
«arebbe flato egualmente predo due nel 
medefimo tempo , e sù degli ftedì fogget- 
ti , il che è impodìbile . II. Dalla necedì- 
tà , per cui la natura forni i genitori di 
una autorità sù de propri figli , quale , egli 
dice , edere ftata la mancanza , e la debo- 
lezza 


(o) Du Gouvcrnemcnt Civil Chap, V.Edit. oc Lon- 
dra!# aliai Paria 2 7 
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Iezza della ragione nell’ età infantile , e nell* 
età pubere; onde collo (viluppo della ra- 
gione celiando quella necefiìtà , ceflà l’au- 
torità dei genitori sa dei figli. Ma sia det- 
to con tutto il rifpetto verfo di si grand’ 
uomo , (ono quelle troppo deboli ragioni 
per ognuno , ma particolarmente per chi 
ammette la Rivelazione, e le lag re Scrit- 
ture , come fi Lock , apportando ( pag. 83. ) 
i palli delTEfodo, del Levitico,e di S. Pao- 
lo per dimofìrare, che la fubordinazione nei 
figli è eguale verfo d’ambedue i genitori, 
e che non è mai confluita in altro, che 
nell' onorare , rifpettare , e f occorrere i geni - 
tori y e non nell ’ efj'ere obbligati ad una ob- 
bedienza , e ad una sommi filone affo luta ( pag. 
ic^O^irebbe quello il medelìmo, che preten- 
dere di dimofìrare , che l’amor conjugale non 
efige alcuna colà di più dell’ amor frater- 
no verlb de’fuoi limili ; perche (la (critto nel 
Vangelo ama il tuo grafismo , cerne te fieffo : 
Siccome l’amore di carità verfo tutti non 
esclude un più particolare amore fra i con- 
jugi , così dall’ edere (lato detto ; Onora 
tuo Padre , e tua Madre &c» , non ne viene» 
che oltre il dovuto rifpetto per la madre , il 
figlio non debba avere un’ obbedienza , e log- 
giezionc maggiore al padre . L’ eguale ri- 
fpetto dovuto dai figli tanto al padre , 
che alla madre , non (a fcaturiie un* t 

egua- j 
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eguale podeftà in ambedue i genitori, per- 
che, come fi è veduto ( n. i $. >, la donna non 
può averla tale, eflfendo nata per eflere fog- 
getta per lentenza di quel medefimo, che 
diffe , honorct patrem tuum , &matremtuam 9 
il quale dille ancora alla Donna , & ipse 
( 1’ uomo ) dominabìtur tuì . Dal lume di que- 
lla indefettibile face della Sacra Scrittura , 
della quale pur fi ferve, poteva ben ficorge- 
re Locxe , che effendo la donna di fua natu- 
ra foggetta all’uomo , la fuprema podeltà nel- 
la focietà naturale non fi farebbe trovata di- 
vidi egualmente in due foggetti, nè làrebbej 
perciò fiata in collifione. E altresì falfo, che 
la natura abbia fornito i Genitori , e per più 
ficuro dire, il Padre di famiglia di auto- 
rità , e di dominio sù dei propri figli per 
la fola necellìtà di guidare la figlìuolauza in 
quell’età, in cui la ragione non è ancora 
fviluppata. Si è dimoftrato ( Cap. 1.), che l’uo- 
mo non può Ilare lènza una qualche focie- 
tà , quella nell’ ordine naturale è la Socie- 
tà di famiglia, la quale con LJlpiano (no.!.) 
fi è veduto, definirli 1’ unione di molti fotto 
l’impero di uno , a cui fi è foggetti per na- 
tura . Non può tiare poi la focietà , qualun- 
que ella fiali, lenza la Sovranità , e con una 
perfetta eguaglianza di diritti in tutti i mem- 
bri componenti la focietà . Imperciocché gli 
uomini, quantunque ragionevoli , ed in età 

di 


'\ 


Digitized by Google 



•A 


4 « 

di far ufb della loro ragione, nonetfendo • 
quali dovrebbero edere, e quale ufcì Adamo 
dalle mani dell’ Omnipotente , ma fregola- 
ti, e viziofi, fi abufano della ragione , e 
della libertà , quando non flavi alcuno , che 
fornito d’ autorità , li tenga in dovere. Per- 
ciò è di neceflìtà della focietà la fovranità 
• nella medefima , il che ancora più diffula- 
mente fi dimofirerà in apprefio. Se dunque 
i figli, e difeendenti da uno ftipite devono 
vivere in focietà ; fè la locietà non può Ila- 
re fenza fovranità ; allora quando quella fb- 
cietà è naturale , e familiare , predò chi 
dovrà rifiedere la fovranità , fe non che pres- 
to del Padre , cui conviene per diritto di na- 
tura il comando fù dei figli ? 1 Padri di fa- 
miglia dunque comandano foli , 'edendo e- 
fclufa la madre di famiglia toggetta all’uomo 
per diritto naturale , non comandano ai fi- 
gli foltanto per la neceflìtà della di loro età 
non capace a regolarli , ma per necedìtàdi 
focietà, e di ordine della medefima. Mala 
neceflìtà dell’ordine in qualunque focietà , o 
naturale fia , o civile non richiede foltanto, 
che i fubordinati rifpettino , onorino , t {oc- 
corrano \\ Capo della focietà, ma che di più 
gli obbedivano , e gli ftano fottopofli con 
una foggezione affo l ut a . 1 Padri dunque di fa- 
miglia nella focietà naturale foli comanda- 
vano 
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vano con domiate asolato fù de proprj figli 
e difeendenti ( p ) . 

i XXVIII. 

Sembra > che fi ritrovi ancora un qual- 
che rimasuglio dell’ efèrcizio . dell’ antica 
sovrana Patria Podcfià frà i così detti Neri 

G dell* 


(p) Ciò può badare per ifmuo vere i fondamenti, sii 
de* quali è tutta coltruita la macchina Locchiana , non ef- 
fendo lo feopo della prefente operetta il confutare il di 
lui (Ulema, il che da altri fi è fatto. Solo s’avverta , che 
abbondano gli equivoci, ed i paradofiì in tutta l’Opera, 
e particolarmente in quello Gap. V Tra gli altri s’ of- 
fervi a pag. 88. il bel paradoflo del line delle leggi in ge- 
nere . La fin d ' fitte loi n* eli point d’abolir , ou de 
,, dimìnucr la liberti , mais de la conserverà & de 1* au- 
% menter „ • Chi fa, fe diranno così quelli , che non hanno 
azione nel commercio della Compagnia dell’ Indie, e non 
crederanno al certo aumentata la ài loro libertà colla 
legge di privativa di commercio in favore dei foli mem- 
bri della Compagnia. Come nòn fembra, che molto efat- 
tamente fia definita la liberta dell’uomo con quelte pa- 
role ( fai),* La libertè confido a erre exempt de gène, 
,, & de violente , de la partd’autrui „ . Sicché un ca- 
ne , che oon fia incatenato , ed un Leone , che non- 
fia inceppato , goderanno di tutta la liberta che gode 
l f uomo; l’uno, e Taltro è exempt de fène , (y de vio - 
ìence de la part d ’ autrui . Su di quello gudo fono per 
la piu parte i principi , dai quali si ricavano le profon- 
de , ed altrufe dimollrazioni metafi fiche dal pensatore 
(nglefe n«I Libro Du Gouverncmcat Civil. 
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dell’ Affrica » Vendono colloro i propri fi- 
gli agli Europei per le coltivazioni , e per 
ogni servitù civile , e legale, ed è credibile, 
che li vendano per supplire alle indigenze 
del rimanente della famiglia . Se quelle 
indigenze non daflero ai Genitori Alfricani 
un diritto naturale sù della civile libertà 
dei proprj figli » non solo sarebbero bar- 
bari , e crudeli i venditori , ma ancora 
ingiufti , e disumani i compratori . Nè a 
difendere quelle di loro ingiulle compre 
contro il naturale diritto di libertà,, che 
ha l’uomo, fcrvirebbe la neceflìtà di man- 
tenere le colonie, e le coltivazioni, che 
gli Europei per maggior commercio intra- 
prendono nell’ Affrica , e nell' America; 
poiché un diritto naturale non può edere ( 
annientato dal maggiore vantaggio , e lu- i 
ero , che li ricava, e che fi può avere col- 
la sola lelìone del diritto medefimo . Per- 
chè non reftino condannate perciò tante 
culte , ed illuftri Nazioni Europee , le qua- 
li comprano i Neri fatti schiavi non per 
diritto di guerra giulla , o per qualche lo- 
ro delitto , ma per la soia volontà dei 
genitori , fi concluderà non senza ragio- 
* ne , che perconsenfo di quelle medefime 
Nazioni la vendita della libertà della pro- 
pria prole , che fanno quei genitori Affrica- 
ni t fia una legittima podelli , che rifiede in < 

quel-. 


Digitized by Google 


quelli, i quali ne fanno uso per supplire 
alle urgenti neceflìtà della famiglia tutta, 
cui prefiedono , colla quale podeflà obbli- 
gano di spropriarfi del diritto di libertà 
civile quelli, ai quali dettero e vita, ed 
origine . Diritto è quello , che fi esercita 
non nella fola Affrica , ed in altre barba- 
re spiagge , ma che nei noftri giorni fi è 
ancora veduto praticare in qualunque col- 
ta , e brillante Città d’ Europa da alcuni 
genitori, non nascollamente , ma palefèmen- 
te , c se non sotto la protezione delle leg-* 
gì, al certo non contradicendo , e non ga- 
ftigando le medefime. 

XXIX. 

Notili però , che fi è detto quello dì* 
ritto di vendere i figli , del quale fanno 
uso gli Affricani , una legìttima podeflà , non 
per approvare fi barbaro collume, ma per- 
che forse Io può rendere legittimo la necefii- 
tà di quella nazione incolta , c selvaggia • 
Quello è un diritto , che nelle lloric lo 
vediamo usato da moltiflìme nazioni pri- 
ma, che inciviliffero i loro collumi. Dei 
Perfiani dice Ariftotile , che fi servivano 
dei figli, come degli schiavi . Luciano, e 
Demollene ci fanno lapere , che il ven* 
dere i figli fu antico coftume degli Ate- 

G a nie- 



' niefi , moderato da Solone in seguito , e 
riflretto alle proftituite figlie , c Torcile* 

I Tebani ancora lo facevano > allorché non 
avevano softanze (ufficienti per alimentare 
la famiglia . Dei Romani ne fanno tuttavia 
teftimonianza le leggi delle XU. Tavole , in- 
torno alle quali ben riflette il Gravina , che 
i figli, i quali non fi emancipavano , fe non 
che dopo la terza manumiffione , erano in 
ciò di affai peggior condizione degli Schiavi, 
i quali divenivano liberi dopo la prima . (q) 
E ciò fia detto foltanto , affinchè fi feorga, 
quanto grande eftenfione abbia avuto la 
patria podeftà nei fecoli ancora affai pofte- 
riori ad Abramo, a Giacobbe, ed ai di lui 
figli , Padri , e Capi di Tribù numerofiffime, 
e di un Popolo illufire , quale fu quello de- 
gli Ebrei , i quali non meno , che gli 
altri Orientali , vendevano i proprj parti , 
eflendo dalla legge vietato foltanto , che non 
fi vendeffero fuori della Nazione ( r) . 

Fi- 


.. (q) Le Leejgi delle XII. Tavole nelle quali fi con 

teneva la Patria Podefta sono quelle fecondo I* emenda- 
zione del Gotofredo „ endo liberis justis jtjs vita » 

NECIS, VENUNDADIQPE POTESTÀ* PATRI SI PATER PI- 

IIUM TER VENCMDUIT , FJLIUS A PATRI LI BER *STO v Cosi 

predo il Gravina al Cap.xxv* De Jure A'. > ty G. dT xii. 
Tab. ove ancora li troveranno citati i luoghi dei furriferi- 
ti Autori , quali riporta il medefimo Gravina colla fua 
solita elle fa erudizione pag, ito, 0“ tcq. edit, Imct, I7JO» 
(r) Exod. XXI, 7.5, 
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Finalmente Grozio non dubita dirico- 
nolcere legittimo nei Padri il diritto di ven- 
dere i proprj figli> allorché a ciò gli aflringa 
la neceffìtà:fi afcolti dalle di lui medefime 
parole ( s ) : Imperium parentum ita fequitur 
ipfam patri s perfonam , ut avelli » transferri - 
que in alium non poflìt : poteft tamen natura - 
liter , & ubi lex civilis non impedii pater ■ 

JUium oppignorare > & fi necefe jit y etiam ven- 
dere » ubi alia ratio eurn alendi non suppetit i 
al che il Cocceio commentatore di Grozio 
aggiunge ( t ) ' ^ 'uod omnino verum efi » 
Cum enim educatio parenti bus commi fa fit, om- 
nia commi fa cenfentur , fine quibus educatio fie- 
ri nequit. Come poi in leguito fia flato mo- 
dificato , e tolto quello naturale diritto 
nrcfTo tutte le incivilite nazioni , fi oflervi 
in nuefto commento (v) , ed appretto il 
Gravina (x) , che qui fi omette per «fug- 
gire la noia della prolilìità . Potrà però o- 
® gnu- 


(s) De Jure B. , & P.I. il.cap. j. T. il. pag. 202* 
Edit. Laus. 1751. 

{t) Ibi pag. 112. 

(v) Grozio cit. cdit, 1 . c* 

Grav.l* c« 
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gnuno agevolmente » e con ficurezza de- 
durre dal detto fin’ ora , quanto fia mai fal- 
lo il principio fondamentale della rivoltofa 
Filosofia legislatrice d’ oggi giorno , la qua- 
le mette per baie , e fondamento di tutto 
il fuo lìftema libero , odia con più verità 
anarchico , che la natura ha fatto tutti gli 
uomini liberi , e nei diritti uguali » adunque 
le diftinzioni sociali devono ejfere fondate nell', 
utilità comune (y) . 

XXXI. 

E quella una di quelle maligne , e torbi- 
de afferzioni,e si potrà dire il primo principio 
dei Politici di moda, il quale, come in al- 
tro luogo fi è olfervato (z) , oltre di effe- 
re equivoco in parte, ed in parte aleutamente 
fallo , è capace egli folo di gettare i più fta- 
bili fondamenti della rivolta , e roverfciare 
le leggi fagrofante della Religione , e del- 
lo Stato . Quale principio , ed afièrzione 
quanto fiano alla verità oppofti , e quanto 
in fe contengano di affurdità , la Ragione , 

e la 


(y) Art. ni. delle Mafs.Fond.e forma del Gove». 

pet la Francia • _ ,, Tr 

(z) Della Proprietà dei Beni del Clero. Cap* VII* 

y. 7«* 


yf 

e la Storia delle Nazioni ce lo dimoftra« 
no, e lo rendono palefè , come fi è fin 
ad ora veduto, non meno che la Dottri- 
na rivelata di S. Paolo . Qualunque Filo- 
fofo di buon fènfo adunque non isdegnerà 
di confettare . I. Che non vi è flato tempo 
alcuno , in cui gli uomini fiano flati tutti 
eguali di condizione , e di fociali diritti . II. 
Ala che vi fono fèmpre fiate delle Podejlà 
fi) preme , e sublimiorì • HI. Che i Padri 
di Famiglia furono rivettiti per diritto di 
natura de! comando , e della l'uprerna po- 
defià . IV. Che eflendo quefta podefià fu- 
prema da Dìo per diritto di natura > vie- 
ne ordinata da Dio fletto autore della 
Natura. V. Che per nece/Jìtà di natura vi sono 
dei fudditi.V I.Se adunque per diritto di natura 
vi fono delle Podeftà Itipreme , fé per necef- 
fità vi fono dei sudditi, fi abbandonino una 
volta quei fognatori , i quali vorrebbero 
dare ad intendere , che la natura ha fatto 
gli uomini nei diritti eguali , c che le di~ 
J Unzioni fociali devono eflere fondate nell* 
utilità comune solamente . 


I 


f . • 

CAPITOLO III. 

„ I 

"Orìgine y ed lncomìncìamento delle 

Società Civili * . , 

XXXII. 

F Elici al certo farebbero flati gli uom!-. 

ni, le contentati fi foflero di quei diritti, 
elle ricevevano dalla natura ftefla fo- 
pra dei loro Umili difeendeuti da loro, 
• c di quelle diftinzioni , che nella fttffa fo- 
cietà di numerolè famiglie venivano in fe- 
quela dei medefimi diritti naturali* Ma il 
genere umano , refo proclive a qualunque 
Torta di male, ben pretto manifeftò quale 
farebbe fiato Tuomo , il quale avefle foffo- 
catp i fentimenti di natura , e non avefle 
avuto , in mira , che il proprio comodo , il 
fuo utile , ed il fòdisfare le proprie brame, 
eziandio ingiufte . Fu neceflario perciò , che 
molti fi unifiero a tenere in freno coloro , 
che aveflero tentato di fovvertire V ordine 
naturale , e difturbare la quiete , e la pace 
altrui (aa) * Da quello bifogno di pubblica 

fcam- 


(aa) Puffendorf trattando ai Cap. V. del Lib. II. de 
effic. homo & civ, delle Caute, che inducono P uomo 

all* 


t 
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fcambievole difesi fi può credere » che avef- 
fero origine le Società Civili , ed a quello 
punto fèmbra , che fi pedano ridurre i va- 
rj fentimenti dei Filofofi sii di tale propo- 
fito . Per Platone il bifogno di molte cole 
indufie gli uomini al vivere in focietà , Efio- 
do lo ripete dal defiderio del giufto , e dall’ 
utile Ariftotile > come altri non ebbero dif- 
ficoltà di darne tutto il motivo alla brama 
di una maggiore agiatezza , e di un maggior 
ludo (bb). Ed invero la fcambievole difefa 

H raet- 


alla focieta civile , dopo di aver notate le vìs’ofe qualità 
dell’uomo atte a perturbare la focieta ; conclude §. VII. 
pag. joi. edit. Gieflae 17^1. ,, Genuina igitur principali 
,» cauta, qu are Patresfamiliai , deferta naturali liberiate 
„ ad Civitates conflituendas defeenderint, fuit , ut pra- 
„ fìtta fìbi circumponercnt contro naia , cinte bomìni ab . 
,, homine imminent ; nam uti poti Deum O. M. homo 
,, homini plurimurr. prodeffe, fic&idem non minus o- 

,, besse potelt Poflquam autem per Civitates in ta- 

„ lem sunt digefti ordinem homìnes , ut a mutuis larfro- 
„ nibus tuli elle polfent , ulwo deinde consecututn fuit, 
t , ut eo uberìus fruerentur commotti , qua ex bominibus 
„ in homina provenire opta Junt .... jf. Vili. Illuflrior 
adhuc fiet causa conltituend® Civitatis , fi confidere- 
„ mus, atta media non fuijje iuffectura reprimenda b&mi- 
,, num inaliti a . 

(bb) Si è veduto §. I. num: 10: quanti motivi coflrin- 
gono l'uomo a ricercare la (ocietà naturale; non sono 
molto differenti quelli, che lo inducono alla società civi- 
le» aggiuntavi di più la neceflìth dell’ altrui ajuto per di- 
fenderti dalle opprdfioni degli ingiuri invasori . 
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mette al coperto ogni giufto diritto , utilizza 
sii i comu'ii,ed i privati interefii,prov vede ciò, 
che manca , e può ancora procacciare al- 
cuni comodi maggiori per vivere con più 
agiatezza. La neceffità adunque di porre un’ 
■argine alle ingiufte intraprefe dei malvagli, 
un maggior utile, e comodo ricavato dagli 
icambievoli ajuti , fé fi unifeano alla con fu e- 
tudine, ed aH’ ufo di efiere (ottopodi fino 
dai primi anni alla patria podefià , poterono 
con facilità indurre molti fra fe indipen- 
denti , cioè molti principi , e capi di famiglie 
numerofe per fe (ole , cd altri emanci- 
pati dalla Patria Podefià per mancanza dei 
genitori, a (labilire una norma di vivere, 
a formare dei patti, a fanzionare delle leg- 
gi , ed a flabilirne i direttori , ed i con- 
fervatori , a cui tutti fi dovefiero lottopor- 
j e • Venne data in quello modo una forma 
di governo , fi (labilirono a poco a poco 
delle popolazioni, delle Città, ed infegui- 
to delle repubbliche, formate dall" unione 
di molti , i quali avendo dalla natura pode- 
ìtà , e diritti iòpra i proprj difendenti , fe 
ne fpogliavano , cedendogli, per il maggio- , 
re vantaggio e proprio, e de’ Puoi fotto- 
pofli ad uno , o a più da loro feelti al co- 
rnuti governo, affinchè avefiero Ispezione 
dei comuni vantaggi, ed a quali fofiè a cuo- 
re la djfcfa univerlàle . 

Una 


t 
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XXXIII. 

Una Umile idea da della formazione del 
primi Regni Pittorico Giuftino nel principio 
delle sue Iftorie : Principio veruni , Pentium* 
nationumqtie imperita n pene $ Reves erat : quos 
ad fajìigitim hujus majefiatis non am bit io po - 
fularis , / ed [pettata inter bonoi m od erat io prò - 
ve hebat Intra fuam cuique patriam Restia 
fi ni e b untar • Si può fondatamente congettu- 
rare, che limili formazioni di Regni, Re- 
pubbliche, e Società civili fiano incomin- 
ciate poco dopo il Diluvio Univerfale , do- 
po il qual tempo fi accorciò tanto la vita 
degli uomini (cc) . Quando un Patriarca, e 

H 2 Ca- 


^c) La pri ma Citta, che fi rifeortra nella Sacra Moria , 
la quaie^ prefeindendo ancora dalla iuaJnfallibilità di rivela' 
zione, ha tutti i caratteri di veracità , e di genuinità, è 
quella di Heaochia fabbricata da Caino, Gcn. IV. vtrf.rj,, 
e nominata col nome del fuo primo Figlio . Ma quella non 
lì crede bene d’annoverarla frale Citta, che fono formate 
dalla Società civile , poiché nella formazione di quella 
non fi unirono molti, ut in civilem ccircnt Societatern , 
ma vi fi Itabilì colla fua polterità colui , il quale, aven- 
do dalla natura la Patria Podeftà , aveva il naturale diritr 
to di Superiorità sii di quelli, i quali dovevano in legui- 
to, almeno perla maggior parte , abitare la da lui coltrui- 
ta Città , veniva cosi à mantenerfi una Società piuttofto na- 
turale, che civile • Sembra meglio, che le prime Socie- 
tà, ed unioni civili fi debbano riconofcere nelle intrapre- 

fo 

i 


* 
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Capo di Famiglia sù i 100. anni generava 
Film , & Filini , e feguitava per altri 700., 
ed 800. anni, poteva bene colla fola patria 
podeftà naturale governare , difendere , e te- 
nere in dovere un popolo numcrofo , che 
tutto difeendeva da lui , e che per diritto 
di natura non era libero , e padrone di fe, 
ma luddito al fuo Autore. Ridotta la vita 
dell’ uomo agli 80., o ico. e poco più an- 
ni , ben pretto rimanevano liberi di fei fi- 
gli dei capi di famiglia , i quali entravano 
nei diritti del premorto Padre rispetto alla 
di loro discendenza . Quefii diritti , come 
abbiam veduto , ficcome non farebbero ri- 
mafii indenni per la malizia , e per l’animo 
corrotto dell’uomo, quantunque la natura 
infegnasse il confèrvare ad ognuno il fuo, 
come fi farebbe voluto per fè fteffo , e di 
non recare danno ad altri > come non fi fa- 
rebbe voluto fatto a fe : fu d’uopo perciò 
ritrovare un mezzo , con cui ognuno fotte 
al coperto dagl’infulti del più forte , e con 
il quale potette agevolmente confèrvare i 
fuoi naturali ^diritti • Ora per ottenerfi ciò 

do- 


ri di Niinrod figlio di Chus , nipote di Cham fecondo* 
genito di Noè } del quale abbiamo ( Gcn.X .) che capitele 
pctens in t? r ra , e che futi antem principini n restii ejnt 
Babjìcn , (? Noacb , & Acbgd, Cbalanne in terra Stnaar • 
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dovevano o difiinirfi , e lepararfi i Fratelli, 
c Capi, di altrettante famiglie , per non urtar- 
li , e per non fare collilìone con i loro eguali 
naturali diritti; o doveva flabilirfi l’impero in 
uno folo , quale era il primogenito, o il Figlio 
della prima , e principale Spola , come lap- 
piamo dalla Sagra Storia delle Famiglie dei 
primi Patriarchi dopo il Diluvio ; o final- 
mente volendo rimanere uniti in focietà , 
la quale palTalfe dalFeffere naturale ad ede- 
re civile , dovevano convenire fra loro nel- 
la cellìone di quei diritti, i quali elercita- 
ti da tutti i Capi di famiglia avrebbero 
recato confufione , ed avrebbero prodotto , 
non un regolato governo , ma mi'Ochlocra- 
zìcif ovvero una totale Anarchia , cornei] ve- 
de produrli fra coloro , i quali gridano all* 
impazzata Libertà, Eguaglianza , Diritti dell* 
uomo imprefcrittibili , cd originarj . (dd) 

Ma 

(dd) Sara ben fatto a fcanfo di qualunque equivo- 
co l’avvertire qui i leggitori, ed il prevenirli, che al- 
lorquando in queflo Capitolo , ed in tutto il feguito 
dell' opera fi dira , che i capi di famiglia , e gli uomi- 
ni liberi cedono i loro diritti , li trasfcri/cono in altri , li 
lasciano , cedano dai medefìmi , fe ne spogliano ec. , fi 
vuole tempre intendere , che quelli tali nell* unirli in 
focietà hanno in confeguenza della loro unione trala- 
fciato, e ceduto 1’ efercizio di quei diritti, che natural- 
mente gli competevano. Da una tale cesfione dei prò. 
prj diritti , e del di loro efercizio ne viene in feguito , che 

debba 
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XXXIV. 

Ma la fola cefiìone, che a venero fatta i 
principali , e capi di famiglie della autorità» 
e podcftà loro data dalla natura (opra de’ 

pro- 


» 


debba trasferirli ogni attualità d’efercizio de* medefimi di- 
ritti nella Podeftà Suprema, la quale è nella focieth ci- 
vile , non in vigore della Ceffione dei membri della fletta 
focietà , ma per ettenza, e natura della focietà fletta. Im« 
perciocché unitali una quantità d’uomini a formare un 
corpo politico, e come dicono i Giufpubblicifti ad co • 
eundum in ìocittatem , in un tal corpo ex natura rei emer- 
gtt la Podelta Sovrana, non efTcndo in potere di quei* 
che fi unirono , l’impedire ciò , pofta l’unione, benché 
antecedentemente folle in loro potere Punirli , ed il non 
unirli. E* un fogno, ed è una chimera, come dimoftre- 
Tafll in feguito , la Ccfftonc , e la Concepitone * o tacita, 
o cfprettadei fudditi fatta alla fovranità fecondo i principi , 
ed i dati del Fatto Sociale di Roufleau , c degli altri li- 
bertini tutti, i quali da gran tempo tentano di renderli pa- 
„ droni delie Scuole non meno , che degli animi di tutte 
le Provincie d’Europa. No, non s’intende In qucrt’ope- 
retta di efprimere in tale fenfo, e fignificato le ceffioni, 
che fi dicono farfi dai Padri di Famiglia del loro fupre* 
mo potere, il trasferiti , che fi fa da ognuno in altri i 
proprj diritti , allorché fi forma la focieta • Quella cefiìone 
e transazione di Dominio, e di diritti non è, che una cefi» 
sazione dall’attual.e efercizio dè medefimi, per quella cefi 
lìone , che libera in cauta , ( cioè nell’unirfi o no in So- 
cietà ) è necejjaria in\atto ( polta Tunione ), come è necef- 
faria la traslazione delPefercizio di ogni fupremo dominio» 
in chi è liberamente feelto al reggimento , e regolamento 
delia Società. 
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proprj difcendenti , non avrebbe per fè (ola 
tolto il pericolo della confufione , fé lame- 
deli ma autorità , e podeftà non fofle ri- 
masta in una, o più perlòne determinate, 
che per tutti 1’ avelie efercitata . La cefTìo- 
ne dunque dei naturali diritti fatta da que- 
lli Capi di Faimiglia, e da qualche altro, 
non foggetto ad alcuno per diritto di na- 
tura , fe pur vi era, che non folfe nel tem- 
po Hello riveftito della patria podeltà , fece 
comparire , e porre in efcrcizio il Diritto 
del Principato , olila la Pubblica Podeftà , 
elercitata da una Magiftratura , come nelle 
Repubbliche , o da uno prelcelto a tal’uo- 
po,come nelle Monarchie . Quelle, o del- 
le confimili caufe a predo a poco , come 
olTervano molti Giufpubblicifti , fono Hate 
quelle , che hanno indotto gli uomini allo 
flato civile , ed a dare una forma di gover- 
no alle loro unioni , e focietà , o fieno quel- 
le, che i medefimi Giufpubblicifti chiama- 
no minori , o fiano ancora le così dette mag- 
giori , e Somme . 

i 

XXXV. 

Qualunque fia fiata la cagione , per cui 
molte famiglie prima , dipoi molti popoli 
fi fono uniti, per aumentare le loro como- 
dità , per confervare quell’ ordine , e quei 

do- 
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doveri fcambievoli , che la natura inlegna 
dovervi edere fra gli uomini , finalmente 
per difenderfi dagli altrui infu iti , Tempre 
farà vero, che con quella unione fu foftitui- 
ta la pubblica Podeftà Politica alla naturale 
Podeftà Patria nel tempo , e nel modo flef- 
fo , con cui alla naturale Società fu follimi- 
ta la Civile da tutti quelli , che in chi lem 
cast uni coìerunt ; malfimamente da quei , che 
più pofledendo per diritto di natura , più 
ancora potevano concedere , ed a maggiori 
diritti rinunciare , quali erano i Padri di 
famiglia , e capi delle medefime . Se così è , 
come al certo fembra, che niuno ne pofia dubi- 
tare, fi dovrà ragionare dei diritti della libertà, 
c della eguaglianza degli uomini nella focie- 
tà civile con una eftenfione niente maggiore 
di quella , con cui quelle proprietà lì ri- 
trovarono nello flato di società naturale. 
.Anzi vi fi dovranno riconofcere alcuni li- 
miti più rifìretti , imperciocché come 
ben’ avverte il Boehmero (ee) : Diretti»- 
nera juris natura non tollunt flatus varii , in 
quibus bomines poflea vivere capere : numquam 
MVTATV& V1NCVLVM Immani veneri * , 

a ut 


(ce) Jus pub. Vnh. Pars gcn. Cap. il, JSV I. ». c. 
pag. 44. Edih Frane f. 17 j*. 
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out TQLL1TVR , quando bomines in speciale* 
societates abeurit , fed potius EIRMATVR , 
6- aratori bus C ONS TR ING ITVR munì - 
mentis , nifi quod JVRA LIBER TATIS 
MIC QVODAM MODO RESTRINGI 
PQSSINT . Se il Boehmero , difen- 
ditore non meno delI’Heineccio dell* uni- 
verfale libertà d’indipendenza , e dell’egua- 
glianza di tutti gli uomini nello flato na- 
turale , confetta, che i diritti di libertà fi 
pottòno reftringere dalla condizione dello 
flato civile , cola non potrà ricavarli da 
quello medefimo principio di Boehmero 'da 
quelli , che non fi fentono di ammettere tan- 
ta eguaglianza di diritti , e tanta libertà d’in- 
dipendenza nello flato naturale ? Ora appun- 
to quello è quello , che fi è dimoftrato. npl 
Capitolo antecedente , cioè , che la natura 
non ha fatto tutti gli uomini di diritti e- 
guali , nè li fa nafeere indipendenti dagli 
altri uomini tutti* Quindi ne viene , che 
non togliendoli , fecondo il giufto princi- 
pio di Boehmero r la direzione del diritta 
naturale , allorché gli uomini partano dallo 
flato naturale in un altro flato adfenizio > non 
fi toglieranno, ma fi muteranno, eli tra- 
sformeranno in qualità adattate al nuovo fla- 
to adf citizio quelle proprietà , che la natu- 
ra coucede al Genere umano , ed ai di lui ' 
individui. Così non fi toglierà dagli uomì* 

1 ni 
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ni quella fuprema Patria Podefta data imme- 
natamente da Dio ai Padri di famiglia , ed 
ai Capi delle medefime , per mantenere l’or- 
dine ,e la lubord inazione nella Società na- 
turale, ma fi trafmuterà in altra » la quale 
conduca allo ftefio fine nella Società civile, 
c nel modo ftefio, che quella era inamovi- 
bile dai Padri di Famiglia nello flato , e nella 
focietà naturale , che era immediatamente da 
Dio, e non foggetta al giudizio de’fubor- 
dinati , così l’altra a quefta foftituita , avrà 
i medefimi caratteri , e qualità ( fi 7 ). Che fol- 
le inamovibile la Podefta Patria nello flato, e 
nella focietà natura!e,è chiaro per la di lei de- 
rivazione , non efiendo nell’ uomo , che in 
virtù della qualità di Padre : ora Padre ri- 
mane l’uomo , finché vive egli, ed i Tuoi 
figli ; è la Podefta Patria immediatamente 
da Dio , avendola l’uomo dalla natura , e 
perciò dal di lei Autore: non è finalmente 
foggetta al giudizio de’ fuoi fubordinati , do- 

ven- 


(ff) In appretto nell’ultimo Capitolo fi dimoftrera, 
effere quelle qualità , e quelti caratteri inerenti alla Po. 
de (là fuprema > ed alla fovranità nello (lato civile , e 

3 uanto ragionevole sia I* intenderci la celebre fentenza 
i S. Paolo omnii pottflas a Deo cfl , della immediata de- 
rivazione da Dio della fuprema podellà politica nell’ 
Ordine Civile . . 


s 


Digrtized by Googl 



il «uM- 

rendo i figli rifpettare , e non giudicare ? 
Genitori, il quale rifpetto per legge di natura 
s’efiende eziandio a (offrirgli jngiufti , come 
bene fi elpreflc Terenzio : (gg) 

. Arnes parcnttm , fi aquus eft , fi , feras •' 

T 

XXXVI. 

Allora quando la fola podefià patria 
nello fiato naturale era quella , che gover- 
nava gli uomini, potevano divenire liberi» 
e padroni di fe quelli , che pria non lo era- 
no, per la morte di colni , che dalla natu- 
ra avuto aveva la patria podefià, la quale 
iu tal caso rimaneva in tutta la fua pienez- 
za , ed indipendente da ogni altro nei fi- 
gli del premorto Padre , i quali avevano 
di già prole : nel modo appunto , che nella 
civile lòcietà libero da ogni fudditanza , pa- 
drone , ed indipendente da ognuno rimane 
il figlio del Monarca, erede, e legittimo suc- 
ceflore nei diritti della Corona del Padre , 
allorché ceffa di vivere il luo Signore , 
e Padre infieme . Ma formata una volta 
la civile focietà , e foftituita alla Patria Po- 
deftà la Podefià Politica, non più padroni 
di fe rimangono gl’ individui della società , 
né altrimenti forniti di alcuna podefià, fuo- 

I a ri 


(SS) Uscirà Scesa «il, AH. i. v. u. 


fi 11 ' o ^ ^ 

ri di quella , che richiede neceflàriamente ' 
I’intereffe della privata educazione » o che 
gli rilafcia la medefima politica podefià. 
Per una sì latta lòftituzione •vinculum hu- 
rnanì generii arHìoribin conjlringttur mttnì- 
ntentii , come s ' avvertì con Boehmero , do- 
vendo per il buono » e necefl’ario ordine 
della società , e per la pubblica felicità » 
rimanere predò del Monarca , o del corpo 
tapprefèntante la sovranità la fuprema po- 
dettà , nè potendo ritornare a quelli , che 
prima 1’ esercitavano , o ai di loro difen- 
denti , i quali rimangono tempre fudditi , 
fenza potere riacquiftare quella libertà , ed 
indipendenza, che goduta avrebbero nella 
focietà naturale . 11 che ci da bene a co- 
noicere , quanto mai eftefi fiano gli ogget- 
ti del pubblico bene , e del buon’ordine 
della civile focietà, e quanto per i mede- 
lìmi pollano modificarli nell’ uomo i dirit- 
ti di natura . Imperciocché quelli , i quali 
in civilem societatem coeunt , polsono rinun- 
ziare all’ efercizio dei loro diritti, non solo 
per quello, che loro appartiene , ma anco- 
ra per i loro figli , e difendenti, i qua- 
li farebbero fucceduti ai medefimi di- 
tini de’ Genitori , per quella fiefià leg- 
ge , per la quale ne furono quelli ri- 
vettiti . Tanto richiede , c vuole il van- 
taggio comune , a cui non fi può altrimen- 
ti 
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ti provvedere , unendoli in Società civile T 
Ora poi fé la necedìtà della lòcietà civile 
refe 'giudo , che i Padri di Famiglia più 
non efercitaflero quei diritti , che in fegui- 
to erano per edere naturali ai loro difen- 
denti , e di quelli ne privadèro ancora i me- 
delimi , non ci dovremo maravigliare, che 
la necedìtàdi provvedere alla fiifiìllenza del- 
la famiglia, abbia potuto rendere giudo, che 
ì Padri nella società naturale vendettero i 
loro figli, allorché altrimenti non poteva- 
no provvedere alle necedìtà dello dato natu- 
rale , come abbiamo odervato ( n. 29.) el- 
ieri! pratticato predo tutti gli uomini nelle 
antichidìme età . Ed in fatti tanto è giudo, 
o ingiudo fecondo le^varie circodanze il pri- 
vare P uomo attualmente della fua libertà 
col venderlo per fervire ( hh ) , quanto lo 
è il privarlo in progreflò di tempo , toglien- 
dogli i fuoi naturali diritti , adoggettando- 
lo ad altri , fe non in dura fchiavitù, fempre 
però in ligia fervitù ,fudditanza, e vadallag- 

gio , 


(hh) Non fi deve qui omettere un’ offervazione del 
Cavallario intorno alla vendita de’ figli fatta da’ genitori , 
33 Venditi filii , die’ egli , vetefi jurc potius ferviebant , 
», quani fervi erant : & bine manumifiì ingenui erant, 
33 non libertini , nec unquam ingenuixatem amittebant „ 
Jtiflìt. Jur. Rem. Lib. ad fi. ì$.<dit. Wcop.ijgS. 
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glo . Siccome adunque potè farfi dai Pa- 
dri di Famiglia quello fecondo per il ben 
comune , per la felicità di quel nuovo fla- 
to, che fi veniva ad abbracciare, così po- 
tè ragionevolmente farfi il primo per quel- 
la necelfità, a cui coflringe una natura in- 
debolita , c per confervare quello flato , 
che è all’ uomo naturale . 


XXX VI I. 

Ma di nuovo facciali per un poco ritor- 
no al giufto principio di Boehmero, il qua- 
le , come fi è veduto , ftabilifce « che agli 
uomini , che fi adunano in focietà civili , c 
particolari jara libertatis quodammodo rejìrin- 
gipojfint , in vigore della necelfità del nuovo 
flato , che s'intraprende . Se nello flato na- 
turale , in cui juro libertatis non erano ri- 
ftretti , nonoftante i diritti non erano egua- 
li in tutti gli uomini; fe non tutti, ma al- 
cuni (blamente godevano di una naturale 
libertà, ed indipendenza, che farà di ciò 
in quello flato , in cui i diritti di libertà 
non in alcuni (blamente , ma in tutti vengo- 
no a reftringerfi ? Potevano al certo quelli, 
che erano Figli di Famiglia, allorché fi fece 
dai loro Autori paflaggio dallo flato natu- 
rale al civile , potevano rimanere liberi , 
ed indipendenti o per emancipazione , o per 

man- 


i 
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mancanza dei loro autori : era quello un di- 
ritto , che loro competeva in feguito : que- 
fto è uno di quei diritti , che fu riftretto 
dal nuovo flato adfeitizio . Ma fe quefti per- 
derono ciò , di cui potevano effer un gior- 
no padroni , altri perderono ciò , che attual- 
mente godevano, e quei perderono meno, 
che meno erano per avere in virtù dello 
flato naturale , come appunto il Ceffo debo- 
le , metà del genere umano , nell’acquifizio- 
nedel nuovo flato di focietà civile, nulla per* 
dèdi libertà , d’ indipendenza , che non eb- 
be mai , ne mai farebbe flato per avere . Se 
tutto ciò è vero , come lo è al certo, la re- 
gola , e la mifura degli attuali diritti de- 
gliuomini, della loro libertà, ed eguaglian- 
za nello flato civile, non fono i diritti del 
medefimo uomo , la di lui libertà , e l’egua- 
glienza nello flato naturale , ma la neceffità 
dell’ordine , della forma di governo del nuo- 
vo flato , introdotta per la pubblica felicità 
da quei , che iti civilem focietatem coieruat • 
Imperciocché , come fègue a riflettere il 
lopracitato Boehmero (ii) FACTO HtJ- 
MANO poflea multi flatus ARCTIORES fu~ 
perinduBi funi prò uecejfltate , & <uicijfltuditse 


ttni* 


(ii) Ibi notai, Pag . 4), 


1 


temporum , ex qui bus jura quidem variare cape- 
rune , /W tamett communìter ad hoc profane 

e o fecurius pax commutiìs J'ervari pojftt . Al- [ 
lorchè gli uomini conobbero di non pote- 
re più vivere tranquilli , e lìcuri nello fla- 
to di focietà naturale , fecero quel tanto , 
che è coftretto a fare ogni buon Padre di Fa- 
miglia delle proprie lòftanze allorché s* 
accorge di non poterle trafmettere indenni, 
e ficurc ai proprj figli , ed eredi .. Volen- 
tieri fi fa perdita , ed ognuno priva le 
fieflò, ed i proprj difendenti della por- 
zione più ignobile , e meno neceflaria del- 
le proprie lolla n ze , per aflicurare il pof- 
felTo di quelle, che maggiormente interefc 
fano , e fono più utili- • Soflenere più non J 
fi potevano gli uomini nello flato naturale, 
e molti andavano a rifehio di eflere opprel- 
fi dal più forte , e dal più ingiufto : 
per non mettere a repentaglio e vita , e ro- 
ba , e libertà intera faceva duopo unirli in 
civile focietà , e paflare dallo flato natura- 
le allo flato adfeitizio ; per ottenerli ciò fu ne- 
ceflario disporre , e privarli di quei di- 
ritti, che la natura aveva loro concedu- 
ti » e che avrebbero tramandati ai proprj 
discendenti (kk) . 

<kk) Squifitamentc , e eoa fomnia precifione viene 

es- 
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•XXXVIII. 

Ma fu poi la moltitudine tutta , che 
tece un egual sagrifizio dei Puoi diritti? 

come potè ciò accadere, se i diritti non 
erano eguali per natura nella moltitudine 

U n 1V D rSale So{lituendofi ia Podeflà Politica 
alla Podeftà , che la natura aveva conceduta 
agli uomini nello fiato sociale naturale, 
non potevanfi da chiunque trasferire nella 
società civile , lè non -che quei diritti, 
che egli godeva nella società naturale , in 
quel modo meddimo , o minore, con cui 
egli Ji godeva , ma non mai in modo, 
e qualità maggiore, non potendoli abban- 
donare da alcuno quelle cose , che non 
fi poflfeggono , ne dimetterli dall’attualità 
di un diritto , che nè fi ha , nè fi esercita . 
Si è veduto , ( n. 14. e feg. ) che nella So- 
cietà naturale i diritti in tutti gli uomini 
non erano eguali, dunque nella focietà ci- 
vile da tutti gli «omini non fi potevano 

K tras- 


efprefla in poche parole l’indipendenza de’Sovrani dal Po« 
polo , e la di loro immediata autoritk da Dio nella L. Et 
bene . Dcquadrien. pojjef. Imperator Superiore caret^nam 
?> a Deo lolo fuura recognofcit imperium . ,, 
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trasferire , e cedere dei diritti eguali , ma 
diftinti , e difuguali. Si' è poi ancora dimo- 
Arato ( n. 23. 26. ), che nella Società natu- 
rale la podeftà fuprema flava (pi tanfo pretto 
dei Padri di Famiglia . Soltanto quelli adun- 
que potevano ceflare dall’esercitare il fupre- 
mo potere , e fare , che; quello fi trasferite 
le nel Sommo Imperante , o nei Rappre- 
fentanti la focietà civile. Gli' al tri tutti , che 
per natura erano ludditi , e privi di lupre- 
ma podeftà , non potevano cedere, che di- 
ritti dipendenti , e particolari • Ed infatti, 
qual cofa cedere potevano- le Femmine , le 
quali non hanno mai avuto altro diritto dal- 
la natura , che quello di fcegliedì un Pa- 
drone , ed un Signore nella perlona del 
loro marito ? Qual diritto quei figli > che 
nuli’ altro pretendere potevano , le non ciò , 
Chè loro aggiudicava il Padre ? E hen quello 
si conobbe nei figli d’Ilàcco , de’ quali il 
maggiore dovette ubbidire al minore , e 
perdere gli antichilfimi diritti di primoge- 
nitura , perchè così piacque al Padre , che 
riconobbe il miftero, ed il volere del Cie- 
lo nell’ induftria adoperata dalla moglie , e 
dal figlio minore . Quando adunque la Pub- 
blica Podeftà fia derivata dalla cetììone fat- 
ta dei diritti naturali , nè le femmine , nè 
tutti quelli , che erano fòggetti alla Patria 
Podeftà poterono cedere diritto alcuno per 

for- 


75 

Formare quefta pubblica Podeftà » ed avran- 
no ceduto foJtanto dei diritti di gran lun- 
ga inferiori ai diritti dei loro Padri , ed Au- 
tori,! quali maggiormente facilitadero la pub- 
blica «■ felicità coll’etere riftretti , e modifi- 
cati dalla fovranità , e fuoì Rapprefentanti . 
Non faranno pertanto eguali nei diritti per 
coftituzione di focietà civile quelli , che non 
lo erano per origine di natura , alla di cui 
focietà fu foftituita la civile, la quale, come 
fi è veduto con Boehmero, reftringe , non 
allarga i confini della libertà , e dei diritti 
naturali degli uomini . Ceflìno dunque di 
grazia una volta i cattivi Filofofanti della 
noftra età di andare declamando , ed efa- 
gerando intorno alla libertà universale degli 
uomini, ed intorno all’ eguaglianza dei diritti 
dei medefimi Imperciocché I. fi oppone a 
quefta pretefa indipendenza , ed all’egua- 
glianza di diritti negli uomini la fubordi- 
nazione naturale della maggior parte del 
genere umano , che è per diritto di natura 
fottopofto alla piccola porzione rimanente, 
come fi è veduto edere il fedo feminile al 
mafchile , ed i figli , e difendenti ai rifpet- 
tivi Padri , ed Autori , i quali dalla natura 
godono sù dei loro (ottopodi una vera , c 
reale podeftà ( Cap.ll. ) 11. Ci si oppone nella 
civile focietà quella reftrizione di naturale 
libertà , e quella d iminuzione di diritti , a cui 

per 
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per necefiìtà dovettero foggettarfi coloro; 
che dallo flato di naturale focietà paffaro- 
no allo flato adfeitizio di focietà civile, (n. 
35.) 111 . Ci si oppone l’ordine fociale, la tran- 
quillità pubblica , ed il comun bene , che 
mancherebbero nella focietà civile » qualora 
eguali foflero i diritti di tutti i membri del- 
la medefima , ed allorché la libertà natu- 
rale non fofle circofcritta da limiti più riftret- 
ti ( n.37. )lV.Finalmente ci fi oppone lo feo- 
po della comune difefa , e del maggiore 
utile, per il quale gli uomini fi unirono in 
focietà ( n. 33.) , 


* * * 
* * 
fc ■ 
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CAPITOLO IV. 

Immediata erigine della Sovranità da 
Dio Autore della Natura , ed In- 
dipendenza di quejla dalla So- - 
ci età Civile • 

XXXIX. 

I Fautori dell* originaria indipendenza de- 
gli uomini tutti , e della perfetta egua- 
glianza dei loro diritti , non ammetto- 
no sì facilmente , che dall’ effervi una pa- 
tria podefìà , e dall’ ufo , che fu fatto 
della medefima appreffo alcuni popoli ne- 
gli antichiflimi tempi , fi debba conclude- 
re , effervi nella Civile Società la Sovra- 
nità , ed il fommo potere politico indipen- 
dentemente dalla volontà , c dall’ arbitrio dè 
Cittadini , i quali concorfcro ,in origine a 
formare la società , polla la quale , di fua 
natura ne rifulti poi la fovranità co’ fuoi 
diritti . Per quanto , dicon* eflì , fi voglia 
reftringere il numero di quelli , i quali 
fecero in origine cefiìone dei proprj natu- 
rali diritti , fempre farà vero , che un nu- 
mero ben rimarchevole di uomini , i quali 
erano Capi di Famiglie , c gli altri tutti 

di 
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di qualunque fiali libera condizione , han- 
no ceduto dei diritti naturali , hanno vin- 
colata la loro libertà , ed hanno depofita- 
ta l’una, e gli altri in mano di una , o 
più perfone , per vivere tutti uniti in fo- 
cietà civile . E ficcome niun uomo cede 
ciò , chè gli reca utile , e comodo per 
ritrarne dello svantaggio, e del danno; ne 
viene , che qualunque cellìone fatta dagli 
uomini dei loro naturali diritti , e della 
loro libertà 1 , contiene la condizione o ta- 
cita , o efprcfta , che la ceffone non rica- 
da in proprio danno, ma in proprio van- 
taggio . Dal che tre principaliflìmi punti 
fi ricavano , e fi dimoftrano . I. Che la 
podeftà della fovranità nella Società Civi- 
le deriva tutta dagli uomini immediata- 
mente , o flanelle mani di un lolo , o nelle 
mani di molti. II. Che quefta , rapporto ai 
foggetti , ai quali fu consegnata , fi deve 
calcolare nella sua eftefione fecondo la li- 
bera determinazione di quelli, che hanno 
ceduto ai di loro naturali diritti • HI. Che 
clfendo quefta una celfione condizionata 
tanto per parte del cedente , che del cefc 
fìonario , ambedue dovranno ftare ai pat- 
ti , ed alle condizioni della celfione , ed 
alle medefime coftringerfì , ed obbligarli 
l’una l’altra. 

* . > 

E per 
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X L. 

E per rapporto al primo è chiaro , 
profeguono a dire coftoro » che la podeftà 
della focietà civile tutta dagli uomini de- 
riva immediatamente in quelli , che la eler- 
citauo, quantunque giuftamente fi dica, che 
ogni podeftà viene da Dio , in quanto che 
Iddio edendo Autore della natura umana, 
è Aurore ancora di quella podeftà , lenza 
di cui la natura umana verebbe a perire , 
come accaderebbe , le da niuno fodero go- 
vernati gli nomini . Ma dall’ edere Iddio 
F autore dell’ ordine , e perciò di ogni po- 
tere neceffario a mantenere qneft’ ordine, 
non ne viene , che egli fia immediatamen*^ 
te l’Autore delle Sovranità nell’ordine civi-, 
le. Iddio non è folamente autore dell’or- 
dine, ma eziandio Autore della libertà de- 
gli uomini ; avendo pertanto Iddio fatti gli 
uomini liberi, e padroni di loro ftefiì , e 
nel medefirao tempo avendo adoggettato 
tutto il genere umano al gran precetto di 
natura , non fare altrui ciocché non *v or re (lì fat- 
to a te , e procura ad altri ciocché procurcrefti 
à te Jìejfo , il che formala bafe di ogni ordi- 
ne naturale , e ftabilifce gli fcambievoli ufizj 
degli uomini , ha dato a tutti gli uomini, 
cd all’unione de’ medefimi* oltre la ncceda- 

ria 
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ria propenderne all’ 'ordine naturale, anco- 
ra la facoltà , e la podeftà di conlervare 
quell’ ordine , e di fare ricettare le leggi, 
ed i precetti di natura .. E’ dunque da Dio 
immediatamente quella podeftà negli uomi- 
ni tutti, comecché tutti dotati della mede- 
lima facoltà-, e della medefima propendo- 
ne, perciò nella società civile non può es- 
sere nella Sovranità , che per mezzo della 
libera cellìone degli uomini . Poiché quella 
podeftà, e facoltà, che è fiata da Dio da- 
ta alla natura umana, non è fiata data ad 
alcun particolare solo , o ad alcuni pochi 
ad esclufione degli altri , ma a tutti gl’in- 
dividui della specie ; laonde nell’ordine civi- 
le non è in alcun particolare individuo , o 
in alcuna porzione della società , se non 
che immediatamente per volontà degli uo- 
mini , che l’ebbero dalla natura , media- 
tamente poi da Dio , che è l’ immediato 
autore della natura. Da ciò ne viene, che 
sebbene un’ ordine , un governo fra gli uo- 
mini ila di neceflìtà di natura , e dalle di 
lei leggi dipenda , non però dipende dalle 
leggi di natura , ma soltanto dal diritto del- 
le genti, la qualità del Governo, o Monar. 
chico ha , o Repubblicano , e che le tali 
persone , e non altri fiano incaricate del 
penfiero della pubblica felicità , e della po- 
deftà , che è neceffaria a mantenere la 
medefima . Pollo 


Digitlzed by Google 


• • 

I 

XL I, 

Pollo quello principio , il quale ognun 
vede , quanto ben fondato egli fiali , ne 
vengono in conseguenza gli altri due , 
de’ quali fi discorreva poco più sopra ; 
cioè li. che 1’ eftenfione della sovrani- 
tà nei Sovrani , e nei Rappresentanti 
il governo fi deve calcolare dalla ces- 
fione dei diritti fatta dai Cittadini ai 
medefimi Rapprefentanti , o al Sovrano, 
c 111. , che quelli devono Ilare , e coltrin- 
gerii all’ ofTervanza dei patti , coi quali fu 
a loro consegnata la fovranità. Impercioc- 
ché , fecondo il ragionamento di coftoro, 
fe la fovranità in quelli , predo de’quali Ha 
la somma del potere, e nei rapprefentanti 
la medefima , non è per diritto di natu- 
ra, ma per diritto delle Genti, quella fa- 
rà nel modo , con cui fu determinato dal- 
le perfone , le quali formano quello dirit- 
to : quelle perfone lono quelle , che forma- 
no la società civile : dunque dalla cellio- 
ne di quelli, che formano la fbcìetà civile, 
ollìa lo flato, dovrà calcolarfi 1’ eflenfionc 
della sovranità nei Sovrani , e nei Rappre- 
dentanti la medefima , Siccome poi in 
qualunque contratto ambedue le par- 
ti contraenti devono offervare i patti , 
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c le condizioni del contratto , così i So- 
vrani , ed i Rapprcfentanti la fovranità , 
che nel ricevere la fbmma del potere , ed 
i cittadini , che nel confegnarla , ven- 
gono a formare un contratto fra loro , do- 
vranno oflervare le condizioni del medefi- 
mo contratto , ogni qual volta condizio- 
nato egli ha . Ma la traslazione della po- 
defìà fuprema dalla moltitudine , o dal cor- 
po dei Cittadini , predò a quali rifiede, in 
una , o più perlone, deve eflere fempre con- 
dizionata, eflèndo fatta per la pubblica fe- 
licità, cioè vi devon’efler fempre almeno 
quefte tacite condizioni , ogni qualvolta fi 
tonlervi 1’ ordine pubblico , manten- 
gali la pace, e la felicità della Nazione, 
ed ogni qualvolta fi ofTervino le leggi fon- 
damentali della medefima , ed altre limili. 
Dunque a quefìa condizione fono tenuti non 
meno i Sovrani , ed i Rapprefentanti la Sovra- 
nità , dì quello , che lono tenuti i Citta- 
dini a quelle condizioni , colle quali fi affog- 
gettarono af "Sovrano • Ma ognuno , che è 
tenuto , ed obbligato a dei patti , a delle 
condizioni, può edere coftretto ad oflervarle : 
potranno perciò i Sovrani , ed i Rapprefen- 
tanti la Sovranità, eflere coftretti ad oflcr- 
vare le condizioni , colle quali furono rive- 
diti della Sovranità medefima . Ma e chi 
obbligherà , chi coftringerà,e potrà coftringe- 

re 
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re i Sovrani, ed i rapprefentanti la Sovrani- 
tà , a mantenere quefti patti , quelle condi- 
zioni ? Chi ? Quei medefimi , predò de qua-, 
li per diritto di natura da il potere fupre- 
mo , cioè quella moltitudine di cittadini , 
i quali fi fpogliarono del Sovrano potere, non 
in beneficio del Sovrano, o dei Kapprefcn- 
tanti la Sovranità , ma in beneficio comune 
di tutta la focietà, e fé ne fpogliarono con 
la condizione di riadumerlo ogni qualvol- 
ta ceffade il pubblico beneficio, cd utile, 

\ 

X L 1 1. 

Quelle predò a poco fono le principa- 
li, e fondamentali ragioni,per le quali fi pre- 
tende da molti , che quegli uomini , che 
la natura fece liberi , e nei diritti eguali, 
pollano rivendicare i loro diritti , e rimet- 
terli nella priftina libertà, ogni qualvolta il 
lupreroo potere non fia elercitato dai So- 
vrani, e dai rapprefentanti la Sovranità nel 
modo , che eglino credono doverli eferci- 
tare per la comune felicità , e fecondo le 
leggi fondamentali della Società , a cui quel- 
li comandano . Ma quelle altrefi sono quel- 
le potentidime molle , che conducono al to- 
tale rovefeiamento del buon ordine nella fo- 
cietà Civile , che appianano la llrada alla 
confufionc, ed all’ Anarchia , c che final- 

L a mente 
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mente indeboli fcono , e rovinano fi fatta- 
mente i più floridi Regni , e le Monarchie 
più potenti, che divengono il ludibrio del- 
le Nazioni quelli, che erano 'poco prima 
il terrore dell’ Univerfo . Fa duopo per- ) 
tanto, che quelle ragioni, le quali fi forti 
appajono , non fiano poi tali in loftanza , 
c per ben conolcerle , fi pongano fotto di 
un rigorofo efame , e fi analizzino in ogni 
loro parte. 

X L I I I. 

E prima di tutto deve richiamarli alla 
mente il modo , con cui venne data agli 
uomini la fuprema podellà nelle focietà . Si 
è dimollrato, che dalla natura l’ ebbero i 
Padri , c Capi delle Famiglie nella Società 
naturale (n.,19. ): fi è ancora veduto , che 
la Società civile è fiata fofiituita alla Socie- 
tà naturale per una indifpensab'ile neceflìtà 
della natura viziata e guafta ( n. 32. e 33.)» 
e che doveva quella feguire quella , fu del- 
la medelima modellarfi , e diminuire il me- 
ro, che fofie polTibile idoni, che dati dal- 
la natura, fono si cari agli uomini i facen- 
done però làarifìcio di una parte, per con-v 
lervare il rtfìo , ed atfkurarlo a tutta la So- 
cietà (n. 35. e 36. ). Finalmente fi è accen- 
nato , che per ottenerli ciò fà duopo lafcìa- 

re. 
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re libero il campo all’efercizio del Sovrano 
Potere nelle mani di uno , o di più , dai qua- 
li forte tenuta lontana dai membri della So- 
cietà la fcambievole ingiuria, e fortero ad 
ognuno confervati i proprj diritti e natu- 
rali , e fociali , che rimanevano, fattane la 
fottrazione di quelli , i quali necertariamen- 
te fi devono perdere , allorché fi fottomet- 
te la propria volontà ai voleri altrui 
C n - 37- ) 

\ 

X L I V. 

» V 

Quella Sovrana Podeftà è quella , che 
i Difenfori dell'eguaglianza, e della natu- 
rale indipendenza degli uomini, vogliono, 
che immediatamente fi debba ripetere dal- 
la moltitudine degli uomini fiefii , nella 
quale, a loro dire, fu da Dio porta que- 
lla fuprema Podeflà , e che perciò confef- 
fano ertere da Dio , e dalla natura nell’ 
univerlalità degli uomini , ina dagli uomi- 
ni medefimi nella fovranità, il che è quel- 
lo , che coniunemente dicefi avere i So- 
vrani la fuprema podertà immediatamente 
dagli uòmini , perchè da quelli è loro da- 
ta , mediatamente poi da Dio , perchè di que- 
lla egli ne è l’Autore. Ma fè noi vorre- 
mo feguire la natura , e l’ordine della me- 
defima , non ci farà del tutto difficile il 

ri* 
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riconofcere , elle nei Sovrani la PocUjlà ftt- 
prema è tutta da Dio immediatameute , e che 
gli uomini non hanno altra parte in ciò , che 
quella della deflinazione del f oggetto , cui da' 
Dio fia immediatamente conferita la fovrani- 
tà , nel modo ftedo , che , come dice il 
P. Caroti , ( Il ) 1’ «omo è immediatamen- • 
te da Dio , (ebbene non vi podà edere 
l’ uomo , ed il di lui fpirito , lènza , che 
preceda per opera dell’ uomo la generazio- 
ne, e Torganizazione delle parti del corpo. 

X L V. 

Diftinguafi dunque la perfona del So- 
vrano,© dei Rapprelentauti delimiti a rap- 
prefentare la (òvranitàdal fommo potere, 
e dalla podelìì , di cui fon’ eglino rivedi- 
ti . Diali pure nella naturale focietà qua- . 
lunque quantità di uomini liberi, che ab- 
biano tutti eguali diritti ( quali abbiamo 
detto edere i soli Capi di Famiglia ),che 
risolvano di unirli in lòcietà civile . Que- 
lli in una conlimile deliberazione rapporto 
alla Ibvranità nient’altro fanno , fe non che 
determinare, che la medesima lia predo di 

uno. 


(II) In Rem. Hiber. Far. il. Gap. ni. g. 1. ' 
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uno , o di più tra di loro • Affinchè ciò fi 
ottenga iottoraettono le di loro volontà al- 
la volontà di chi viene determinato al co- 
niando o all’impero di tutti 9 e fi (poghana 
in parte di quei diritti , chè la natura avea 
lor dati sù dei loro difendenti > e per la 
comune difela cedono ancora quanto pote- 
va competere ad ognuno egualmente -Ma 
nel farli da uomini liberi tutto quello > 
nient’ altro fi viene a fare * che ftabilirli 
la forma di Governo , che fi elegge , e 
la perlona, o le perfonc , cui fi conlegna 
la forma de! governo ftetTo , fpogliandou 
la moltitudine di ogni qualunque elercizia 
di diritto fovrano , che gli poteva an- 
tecedentemente competere > il quale in niun 
modo può rimanere predo la univerfale pro- 
mifcua moltitudine : dovendo neceflàriamen- 
te tutta fattività della fovranità trasferir^ 
fi nel Re % le è Monarchico , nelle Magi- 
Arature > le è Repubblicano il governo • 
Ora la determinazione della persona , e l a 
determinazione del modo , con cui la per- 
sona deve esercitare un potere , non e U 
medefimo , che il dare l’autorità , e la su- 
prema podeflà alla persona medefima , e (feu- 
do quelle due azioni talmente fra di loro 
diftinte, che una può beniffimo Ilare indi- 
pendentemente dall’altra » L’autorità > *1 P°" 
tere supremo vien dato a quello * che è elet- 
to, 


» \ 


to a prefiedere, il quale prima non Pavé- ■ 
va , ma non viene dato sempre da chi fa 
quella elezione . Ciò è chiaro nell’ elezio- 
ne , che i p uno flato Monarchico fi fa da 
qualche Comunità , ò Municipalità delle sue 
Magiftrature, nella delibazione delle per- 
sone per l’esercizio delle medefime, e nel- 
la podeftà, che loro viene data. Si eleg- 
gono le Magiflrature , lì sceglie per Conso- 
le una tale persona dalla Comunità , e dalla 
Municipalità , la quale però è suddita di un 
Sovrano . Il Console , ed il Magiftrato eser- 
cita tutto il potere delibatogli nella sua 
elezione . Si domanda da chi abbia il 
Console , ed il Magiftrato quello potere ? 

Dalla Comunità , e Municipalità , che lo 
elette , o dal Sovrano ? Ninno sarà per i 
dire, che lo riconosca da quelli, che fece- 
ro la fcelta . Può dunque farfi da un corpo 
lodale .la determinazione di una perfona all* 
efercizio di un potere , che fi conferifce al- 
la medefima pedona, fenza che il potere 
medefimo venga dato da chi fceglie , e da 
chi da per mezzo della scelte l’esercizio 
del potere medefimo. Così nel caso, di 
cui fi parla. Benché la moltitudine scelga il 
Sovrano , benché per quella scelta fia con- 
ferito al Sovrano l’esercizio della Suprema 
Podeftà, non però ne viene per necelfità , 
che la moltitudine gli dia la suprema po- \ 
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defla., la quale viene data immediatamen- 
te da Dio a chi è prescelto a prefiedere 
da quelli , ai quali per la loro naturale li- 
bertà ne fu lasciata la scelta dalla natura . 
e dal di lei Autore Iddio . • * 

9 

X L VI. 

% *4 

E per verità , come dar fi può'cio, chè 
(ioti fi poffiede ? /Verno plus juris ad aliut/s 
transferre potejl , quam ipfe habeat , dice Giu- 
miniano L. 54. ff. de Jur. E’ certo, che per 
quanto liberi fi vogliano confiderare i Cit- 
tadini , nè divinamente confiderati , nè col- 
lettivamente prefi , hanno quella luprema , 
ed eftelà podeftà , di cui gode il Sovrano lo- 
pra tutti i fuoi fudditi . Uno de’ principali 
diritti di fovranità è quello, che dicefi jus 
fanguinis , oflia jus vita , & necis ; il dirit- 
to (òpra la vita , e la morte de’ fudditi , 
Se i Sovrani hanno la fuprema podeftà dal 
Popolo, e dai Cittadini immediatamente , co- 
me hanno da quelli avuto il diritto di vi- 
ta , e di morte sù i medefimi ? Come quel- 
li glieP hanno conceduto ì Per quanto li- ■ 
beri fiano i Cittadini, non hanno la liber- 
tà di ucciderli, e Caino ftefio, (buratto 
dalla Patria Podeftà , libero liberilfimo di 
le , non avea la podeftà di ucciderli , nè al- 
tri uomini egualmente a lui liberi, come 

M fu- 
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furono i di lui fratelli , morto Adamo , a* 
vevano una tale facoltà» e podeftà d’ ucci- 
derlo » benché forte un’ empio Fratricida ; , 

giacché omasi » qui occiderit Cain, feptuplura 
punietur (mm) «• Se gli uomini liberi non 
hanno la facoltà i e podeftà di uccidere le 
fleflì , nè gli altri per qualunque delitto , 
fuori della propria attuale necelfaria dife- 
fa , come potranno dare quella facoltà ad 
un terzo ? Gli fleflì Padri di famiglia » i 
quali avevano nella locietà naturale quello 
ramo di fuprema podeftà sii dei loro figli» 
e discendenti, non l’avevano al certo nè lù 
degli altri Capi , nè sù di quanti non di- 
pendevano da loro , e finalmente non fave- 
vano fopra fc fleflì per qualfivoglia moti- 
vo Ma lèi Cittadini , non avendolo, non \ 
poterono dare ai Sovrani il jas fanoruiait)n 
tutta la fu a eftenzione , dando erti immedia* 
tamente la fuprema podeftà aiSovrani, quelli da 
chi ebbero un tale principale principaliflìmo 

ra- 
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(mm) Gcn.IV.v. ij. quefta parola punictur indica 
pena, la quale fuppone il delitto; il delitto per altro non 
li commette da chi ha diritto legittimo • Dunque le i 
liberi Fratelli di Caino farebbero itati puniti per 1 J ucci- 
fione di un Fratricida, colla quale vendicavafi l' ingiuria fat- 
ta a tutta la focietà naturale, quefti non avevano il di- 
ritto legittimo, e la Suprema Podeftà fulla vita degli ( 
altri uomini liberi , benché rei dei maggiori misfatti . 
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ramo di Sovranità , il quale fi eftendeffe s£f 
di ognuno divinamente prefo, e "fu di tutti 
collettivamente confiderati ? Si laici dirlo ai 
fautori dei liberi, ed eguali diritti dei Cit- 
tadini . Inoltre con qual diritto gli uomini 
liberi, ed indipendenti poffono arbitrare, 
confifcare , alienare la toba , ed i beni di al- 
tri- uomini parimente • liberi ? Quello anco- 
ra è un altro ramo della fuprema podeftà 
della Sovranità. Finalmente è diritto priva- 
tivo della Sovranità il far leggi , le quali 
poi obbligano i fudditi all’ olfervanza di elle 
in modo , che manca a fè fteffo , ed alla 
divina legge chi le trafgredifee * il che co- 
munemente fi dice obbligare in ■ cofeienza * 
Se il Sovrano , e la Sovranità non avellerò 
che i diritti , che loro hanno ceduto i fud- 
diti , e da quelli in loro derivallero , bilo- 
gnerebbe dire , che gli uomini avellerò nello 
fiato libero il diritto di obbligare in co- 
feienza gli altri da loro indipendenti , il che 
non folo è affurdo quanto quello di arbitra- 
re.' fulla vita, e la roba degli altri uomini, 
ma ancora ridicola cola è il figurarfelo . 
( nn ) Se dunque gli uomini non poffono 

M 2 tra- 


ina) Affai chiaramente, e precifamente fu queflq 
proposto fi efprime il Canonica Cherubino Romano . 
a , Quum legislativa^ poteftatem in feipfos (homines) 

» ba- 


trasferire in altri quelli diritti, che eglino non 
hanno* giuoco forza è il dire , che limili dirit- 
ti alla Sovranità, ed. ai Sovrani non fiano 
flati ceduti da uomini indipendenti , ed egua- 
li tra di loro, ma bensì , che a quelli fi 
danno immediatamente da Dio , Autore 
della natura, e .dell’ ordine nella società , 
che è quanto il dire , che la Sovranità , e 
la Suprema Podellà ne’ Sovrani è immedia- 
tamente da Dio • 

X L V 1 1. 

« 

L’ Herzio nelle note a Puffendorfio (oo) 
fèntendo il pelo di quella difficoltà, lì rivol- 
ta a dire , che [ebbene i particolari, priva- 
ti , nè alcun’ uomo abbia il diritto di ucci- 
dere fe Hello , od altri con privata autori- 
tà , lo ha però tutta la Società fu la vita dei 
particolari , e che quella podellà della fo- 

eie- 


», habucriut inaiquam, no.i etiam .n alios transferre va- 
„ lent. Huic rationi momemum illud accedit, quod po- 
,, teftas confeientiam alligandi , nefarios homines , vita, 
,, pecunia, bonitqne mufttandi , quse civilem jurifdi&io- 
», nem comitatur L. i. ff. de Leg » , non poterò ab homi- 
», nibus proficifci, penes quos aliena? conicienti», vitar, 
„ bonorumque nullum refidet arbitrium • » Cber . Roma- 
ni Tbeoì. Olivetani in T trìot de Confi. » & de Ma ]• & 
Qbb. pa?. Edit. Au%. Tauri: 17 > 6. 

( 00 ) De jur. Natura & Gente Lite VII Cape ili» 
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cietà, odia della moltitudine è data tra 4 
sferita dalla focietà llella , e dalla moltitu- 
dine nel Sovrano. Ma adagio : Quella mol- 
titudine o è di gente, che rimane ancor li- 
bera nei naturali diritti, fuori della focie- 
tà civile, o è di gente, che è di già con- 
venuta di formare civile iòcietà , e di ceflare 
cosi unita dai fuoi naturali diritti ? Se la 
moltitudine è di quello secondo genere , 
faremo fempre da capo a dimandare , 
come ha un tale diritto di vita , e di mor- 
te quella moltitudine, che è convenuta nel 
vivere in civile fccietà , e nel cedere ai 
luoi naturali diritti ? Si rifponderà : Dio 
Autore dalla natura , lo ha dato alla molti- 
tudine . Ottimamente : ma fi ripiglierà to- 
lto , che la moltitudine prefa in quello mo- 
do , e che già coìvi t in civìlem f ocìe totem > 
non è già una moltitudine d’ uomini , che 
rimangono coi loro naturali , e liberi dirit- 
ti , ma una quantità di Cittadini , che è 
già convenuta nella cellìone dei naturali 
diritti , e d’una porzione di fua libertà, per 
vivere in Società civile , e che forma in 
quello modo una Sovranità , come fono le 
Repubbliche Democratiche . Quindi il dirit- 
to di vita, e di morte nella moltitudine 
prefa in quello fenlò , viene ad efiere il 
diritto di vita , e di morte nella fovranità 
di già formata nell’ ordine civile • Ed in 

fatti 
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fatti , scia moltitudine tutta , unita che sia 
in focietà , potelTe per fe medefima edere, 
e rapprefèntare una cola didima dal gover- 
no civico, e dalla Sovranità, e le potelTe 
ritenere per fe come moltitudine libera , ed 
indipendente i diritti reali di sovranità , 
lasciando i diritti perforali alle magi- 
Arature , o al Re , allora fi avrebbe la 
società bicipite nel medefimo ordine civi- 
co , come bene avverte il Puffendorfio , del 
che niente fi può penfare di più infulfiften- 
te , e rovinofo per qualunque lòcietà (pp). 
Elfendo dunque quella moltitudine civica 
Indiftinta da quel corpo , in cui fi luppone 
la sovranità , rimane luogo a richiedere : A 

que-' 


(pp) „ Diftin&ionem msjeftatis in realem, & perfo- 
„ nalem nos , non abfurde modo , led & perniciofe ad 
„ imperium adplicari , judicamus , eo fenfu , ut reali, & 
„ perfonali majeltati fimul, & eodem tempore in Civita* 
„ te Monarchica locus prxbeatur , adeoque in Regno Re- 
„ gi tribuatur imperium pedonale, populo, prout Regi 
,, contra diltinguitur, reale, & quidem hoc illi par , aut 
„ fuperius , prout alias jura realia pertonalibus nobiliora 
„ fere habeantur. Hoc enim contradittioncm involvere, 
„ & civitates tacere bicipite* , non fine exitiabiìi convulfio- 
„ ne y in aprico elt ,, Puff, de Jure A . , & G. Lib.vut. 
Cap. vi. $. 4, Si confideri bene quella dottrina di Puffen- 
dorfìo , che fa troppo al calo per ribattere le (frane 
pretendo ni dei fautori della Sovranità predo della mol- 
titudine. 
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quella fovpanità,ed a quello Popolo chi dette 
un tale diritto ? Siccome confedano averlo 
dato Dio alla moltitudine , ed al Popolo , il 
quale già cofaìt in civilern focietatem; ven- 
gono a confefTare , che Dio Autore del fii- 
premo potere nella natura umana ha da* 
to alla lovranità , ind iftinta in quella ipoteli 
dalla moltitudine , il diritto della vita , e del-* 
la morte . Imperciocché la moltitudine, che 
è di già arrivata a formare società rivi-' 
le , e repubblica , non rappresenta più una 
quantità di uomini di diritti eguali, ed in* 
dipendenti, giacché & ordina hab.entur in 
Rep. ; ma bensì forma un corpo di focie- 
tà civile ( diverlo dalla moltitudine indi- 
pendente) in cui Uà la lovranità rapprelen- 
tata dalle Magillrature • Dunque alla sovra* 
nità il diritto di vita , e morte lo ha da- 
to Dio, e non gli uomini. Mala lovranità, 
o lìa predo la moltitudine , cioè il Popolo , e 
i'uoi Rapprefentanti , o lìa predo pochi , cioè 
predo i Magnati , e le loro Magiflra* 
ture , o lìa predò uno folo , cioè predo di 
un Re , è fempre la medefima . Se dunque al- 
la moltitudine di uomini liberi, e non più 
indipendenti, comecché convenuti già a vive- 
re in focietà , Iddio ha dato immediatamen- 
te il diritto di vita , e di morte , cd in con- 
feguenza la lomma Podeltà , quello diritto 
viene ancora ad effer dato da Dio imme- 
diata* 
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datamente a qualunque Sovranità. Che le 
per il nome di moltitudine s’intendono tut- 
ti quegli uomini, che liberi rimangono, ed 
ìndipendenti , non avendo ancora depofita- 
ti i loro diritti di Società naturale , ma che 
hanno la facoltà di farlo , unendoli in civile 
focietà , fi negherà aleutamente , che una 
tale moltitudine di uomini ancor liberi di fe, 
ed indipendenti del tutto , non uniti in al- 
cuna focietà , e lènza che vi fia fra di lo- 
ro un Supremo potere , quale è la patria 
podeftà nelle locietà naturali di famiglie, 
abbia alcun diritto di sovranità , quale la- 
rebbe il diritto di legislazione, il diritto di 
obbligare l’altrui colcienza per I’olTervanza 
delle leggi , il diritto della vita , e della 
morte contro altri uomini egualmente li- 
beri , quando la neceflària difesa non coftrin- 
ga a respingere la forza colla forza , il che 
non è diritto sulla vita altrui , ma è dirit- 
to di conservare le fteflo , come fi è ve* 
duto di fopra ( n. 46. ) 

t 

X L V II I. 

% 

% 

Ma fuppongafi per un poco , che la 
moltitudine degli uomini egualmente libe- 
ri , ed indipendenti abbia il diritto della vi- 
ta , e ideila morte fu di altri uomini, che 

ri- 
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rimangono ancor liberi; perchè fe fi sup* 
pongono già convenuti in civile società , c 
che abbiano già ceduti i liberi diritti na- 
turali, fi farà tempre da capo a dimanda- 
re, e quando erano, liberi avevano tale dirit- 
to? Fatta dunque ancora una tale fuppofizionc, 
non avrà contuttociò l’Herzio "guadagnato 
un palmo di terreno . Sempre vi sarà 
da dimandare , le quella moltitudine , 
e società ha dato ai Sovrani tutto quel 
yas Sanguini! , che per ragione di Tua po- 
deftà può .efercitare la sovranità, e perciò 
Fé ha dato ai Sovrani tutta la luprema pode 
.fià ? I Sovrani pollòno esercitare il diritto 
della vita , e della morte non lolo sù i parti- 
colari individui della società , ma ancora sù 
di tutta la società intiera , fe ilbifogno 
io ricerchi . Ora di grazia dica l’Herzìo, 
e con lui lo dicano i suoi fautori: la fo- 
cietà intiera ha il diritto di eftinguerfi , ed 
un popolo intiero di uomini liberi ha il di- 
ritto di ucciderli , di annientarli con la mor- 
te naturale ? La focietà al certo non ha 
quello diritto per qualunque fiali motivo , 
come ognun vede . Ma fe non Io ha , come 
lo ha dato alla Sovranità, ai Sovrani ? Chi 


non .vuole rovesciare il trono, e mettere 
solfopra ogni diritto legittimo di Sovranità, 
Infogna, che conceda il Canone giuridico di 
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Domenico Soto (qq),che Princep s potevate fan* 
vttur ferendarum levum,quibus Rempublicam co- 
e/ceat ì nec folnm fingulit Reipublica membrit 
fuperior efl : veruni & totius collettivi corpo- 
ris caputa totique adeo eminenti ut TOTAM 
ET1AM S1MUL PUNIRE VALEAT . Il 
Principe , il Sovrano , i Rapprelèntanti la 
Repubblica, in una parola quei, che ten- 
gono la fomma Podeflà potranno punire tut- 
ta una Città , tutta una Provincia , un’efer- 
cito intero d’ uomini colla morte , come è 
alcune volte accaduto con degli indomiti ' 
Ribelli . Ma quella Città , quella Provincia, 
allorché convenne di vivere in fòcietà aflìe- 
me colle altre del medefìmo Stato , e di 
aflòggettarfi alla medefima Sovranità , non 
aveva il diritto di eftinguere se ftefla , co- 
me dunque ha trasferito quello diritto nel- 
la Sovranità ? Ma se non Io ha trasferito, 
da chi lo ha avuto la sovranità ? Si dirà for- 
fè , che effa non lo ha ? Se é così , dica- 
li ancora , che eiTa non ha tutto ciò , che è 
neceffario alla conlèrvazione dell’ordine pub- 
blico . Dunque non fi è abaftantemente prov- 
veduto a quello dall’ Autore dell’ordine pub- 
blico, cioè dalla natura, e dal di lei Au- 
lore Iddio „ Le quali cofe eflèndo fomma- 

men* 


(qq) De Jafì. y ér lur, tib- IV . 4* art. /, 
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mente affurde , converrà dire , che quefto 
diritto di eftinguere ancora delle intere po- 
polazioni > per la conservazione dell’ ordine 
pubblico , e del retto dello flato , vi è nel- 
la Sovranità , e che non avendolo quella 
potuto avere dagli uomini , dalla moltitu- 
dine, dalla popolazione, che non l’hanno, 
l’abbia immediatamente avuto da Iddio . Ma 
quefto diritto è il maggior ramo della fu- 
prema podeftà nei Sovrani ? I Sovrani dun- 
que da Dio immediatamente ricevono que- 
fto potere, e quefto diritto di Sovranità, 
il che è dire , che a Deo immediate obtì - 
nent fummam in fubditos potejìatem , autorità* 
tsmque • 

xLix. ; 

Quindi è , che sebbene fi ammettano, 
e fi debbano ammettere le conseguenze tut- 
te apportate al n. 40. , non per quefto il con- 
trario fiftema è più forte, c piu conlblida- 
to , eflendo confeguenze , le quali deriva- 
no legittimamente da ambedue i principi : 
La Suprema Podejìà nei Sovrani è immediata • 
mente dagli uomini > e mediatamente da Dio . 
E la Suprema Podejìà nei Sovrani è immedia • 
tornente da Dio • Imperciocché la Suprema 
Podeftà fia immediatamente oda Dio , o da- 
gli nomini , Tempre sarà vero , che la Natu- 
; N * r* , 
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ra , ed li di lei Aurore ha coftituito un’or- 
dine, ma che non ha determinato una for- 
ma di Governo, e che fra gli uomini di 
libera condizione naturale, e di eguali na- 
turali diritti , niun particolare individuo, 
ne alcuna porzione di quefti, ha una fiupre- 
ma podeftà , o un diritto di fovraftare agli 
altri. Si avverta però fempre, che qui di- 
cefi di libera naturale condizione , ài eguali 
naturali diritti, poiché fi è baftantemente 
provato (n. 2i*22.), che il figlio non è 
libero naturalmente dalla patria podeftà , 
che il Figlio non ha idiritti eguali al Padre 
( n. 2$. ) , nè la Moglie gli ha eguali al Ma- 
rito (n. i$. ), come la donna ( n. 16. ) non 
gode di tutta quella naturale libertà , di 
cui fu dotato l’uomo dalla natura , allor- 
ché rimanga libero dalla patria podeftà . Efc 
fèndo pertanto una libera determinazione 
jdegli uomini , che uno piuttofto regni * 
che un’altro, che il Regno fia elettivo, 
.0 succedi vo , che fia il governo o Repub- 
blicano, o Monarchico, o Mifto , ne vie- 
ne , che la deftinazione , la determinazio- 
ne , l’elezione fia immediatamente dagli 
uomini. Ma la deftinazione , la determina- 
zione , l'elezione , come fi è ofiervato ( n. 
.45 ) , è il mezzo , per cui fi acquifta la fu- 
.prema podefla , non conferifce per fe ftefla 
-tf fommo potere , e la Podeftà Sovrana* 

Quan. 
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Quanto fia diftinta , e feparabile la colla- 
zione della Suprema Podeftà j dall’elezione 
del foggetto , il quale deve edere della 
medefima riveftito è troppo chiaro , e pa- 
tente nella podeftà Ecclefiaftica • E’ certo» 
che il Supremo Capo della Chiefa , per non 
parlare degli altri Sagri Miniftri * viene elet- 
to dal Clero Romano , o Ila dagli Eminen- 
tiflìmi Elettori rapprefèntanti il Clero del- 
la Chiefa di Roma. Ora dicali un poco , il 
Clero della Chiefa di Roma , gli Eminen- 
tifiìmi Elettori hann’eglino la Suprema Po- 
deftà Ecclefiaftica , la Primazia nella Cat- 
tolica Chiefa, della quale è fornito, e ri- 
veftito il Sommo Pontefice in virtù della 
fua elezione alla Catedra di Pietro , la Chie- 
fa di Roma ? Niuno al certo vi farà , che 
voglia aderire , che dai Cardinali , o dai 
Preti, e Diaconi di Roma, e dal Clero Ro- 
mano fi conferifca al Papa la fuprema Po- 
deftà , c la Primazia nella Chiefa di Dio . 
E’ tanto dunque diftinta 1’ elezione in Su- 
premo capo di un Governo dalla collazio- 
ne della Suprema Podeftà nel governo me- 
defimo , che può beniflìmo edere uno elet- 
to a quel tale governo , fenza che punto 
riconofca la fua Suprema autorità dagli Elet- 
tori . Onde ben fi dirà , e fi deve dire , che 
la pienezza della Pontificia Podeftà è nel 
Romano Pontefice immediatamente da Dio, 

ma 
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ma per mezzo dell' elezione del dio Clero 
di Roma a quella Chiefa . Or qual motivo 
ci ha da impedire di dire , che la Supre- 
ma Podeftà nel Re fia immediatamente da 
Dio , benché il Re l’acquifti per mezzo del- 
la libera elezione del luo Popolo ? 

; l. 

\ 

A ciò ridonderà qualcuno» che abbia ben 
ponderato il fiftema di Charlas, (rr) che la lu- 
prema autorità della Chiela fia nel fuo Ca- 
po immediatamente da Dio » e non dagli 
Elettori , lo lappiamo dalla divina rivela-- 
zione » non così è della podeftà politica . im- 
perciocché » die’ egli, ( ss ) affinché noi pofe 
fiamo dire , che una qualunque podeftà fia 
immediatamente da Dio , fa d’ uopo , che 
una di quelle due cofe fiati ficure, o che 
quella podeftà non fi polla dare , che da 
Dio, ovvero, che Dio fiali dichiarato di 
volerla dar egli . Quello fecondo è quello, 
che interviene nell’ Ecclefiaftica podeftà. Ma 
non eflèndovi quella dichiarazione di volon- 
tà Divina riguardo alla politica podeftà , 

' '• nc 


(fr) De Libere. Ectlct. Gaìlic. Tom, il, ttb. vii. p- 
12. edit. Romfi 1720. 

( fT) h* C, num* 0 . 

X 


nè e (Tendo vero , che non fi pofla dare , 
che da Dio: poiché gli uomini poflfono per 
le ftefii fottomettere la loro volontà alla 
volontà del Principe , perchè pofiòno ob- 
bligare la loro fede verfo del Principe, per- 
chè finalmente fi poflòno obbligare a tutti 
quei doveri, che richiede il Principato, ne 
viene, che l’illazione non fi po(Ta fare da 
colà a colà, fino a che non fi diinoftri o 
l’ elprefia volontà di Dio , come accadde in 
Sanile, e Davidde, o l’impolfibilità d’elezione 
nel Popolo , come vi è nel Clero elettore del 
fuo Pontefice , a cui non può dare 1’ autori- 
tà , che non ha mai avuta , e nella Comuni- 
tà , e Municipalità, che non può dare al 
fuo Magiftrato l’autorità , di cui fi fpogliò 
nell’elezione del Sovrano , finalmente co- 
me avviene nell’ organizazione del corpo 
per mezzo della generazione, con la quale non 
hada Dio avuto l’uomo la potenza creativa di 
un’anima lèmplice , eterogenea dal corpo , e 
didima dalia caula della di lui formazione . Se 
dunque gli uomini liberi non hanno quella 
intrinfeca impotenza di trasferire i loro di- 
ritti in un folo , fe non fi fono di quelli 
fpogliati nell’atto, che ne rivedono uno , o 
più desinati alla Sovranità, finalmente, fe non 
gli fu ciò efpreflamente vietato dall’ Auto- 
re del dititto umano , potranno immediata- 
mente trasferire quelli diritti , e farli pas- 
sare 
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sare da loro tutti in un folo . Tanto è dun- 
que lontano che rimanga dimoftrato , che T 
autorità luprema fia nella Sovranità imme- 
diatamente da Dio , che piuttofto le ragio- 
ni addotte dimolìrano ii contrario . 

LI. 

Si può Vedere da ognuno , per le 
cole di lòpra dette , con quanta facilità fi 
dilegui quefto raziocinio del difgiunto di 
Charlas , che in apparenza sembra di qual- 
che forza. Si concede al Sig. Charlas , che 
non vi è una fpecifica , ed efipreffa dichia- 
razione dell’Autore della natura , di volere 
egli immediatamente conferire la Suprema 
Podefià ai Sovrani , ed ai Rapprelentanti 
la Sovranità . Si dice fpecifica , ed espres- 
fa dichiarazione , poiché il celebre pas- 
so di S. Paolo oranti poteftjs ( tt ) 

affai da a conol'cere , come lìa da Dio 
immediatamente la fuprema podeftà di Go- 
verno . Tanto più , che ufa S. Paolo dell* 
adjettivo Omnit , che è univerfale , e che 
contiene nella fua categoria qualunque fia- , 
fi podeftà , e di qualunque genere . Ora 

nell* 


(tt) Rom, XIII. 
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nell’ univerfale elfendovi comprela ancora 
ia podeftà Ecclefiaftica, non sò-, quanto po- 
trebbe elfere favorevole al lìftema del Char- 
las la diftinzione , che vogliono dare a 
quello celebratiflimo pa/To ; Mediate , ed Im- 
mediate . Ma lìa come lì voglia di ciò , che 
poco importa al propolìto , poiché fe noti 
v’è quella precifa dichiarazione deU’Antore 
della Natura , è però certillìma l’altra parte 
negativa del disgiunto , che la Suprema Fede- 
(là noti fi può dare , che da Dio . Poiché 11 
è veduto ( n. 4 6. ) , che confluendo 1’ apice 
della fuprema podeftà Ipecial mente nel dir- 
ritto, che ha la lòvranità folla vita, e ful- 
la morte dei particolari Cittadini * e della 
Città tutta , né potendoli quella dare dai 
Cittadini , nè l’opra di loro lingolarmente , 
né sopra tutti, perchè non 1’ hanno , come 
nemmeno pollò no conferire gli uomini alla 
fovranità la podeftà di obbligare prò Qon~ 
ficientìa all’ offervanza delle Leggi, e di de- 
terminare della roba , e beni altrui ( ivi 
nota 33.); fermo reità, e provato cogli 
lleflì principi di Charlas , che quella auto- 
rità suprema nella sovranità non può ede- 
re da«Ii uomini , che mediatamente per 
l’elezione, che eglino fanno del Sovrano, 
o della qualità del Governo, immediata- 
mente poi sempre da Dio . Un solo Sdo- 
ssino , ftante ciò , che & è provato di so- 

O pra 
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pra , Io dimoftra , ed è quefto • Per C har- 
•la s quella .Podeftà è immediatamente da 
Dio, la quale non fi può dare, che da 
Dio ; ma la suprema podeftà della fovranr- 
tà non fi può dare dagli uomini, che non 
T hanno (n. 46. ),ma soltanto da Dio Au- 
tore deir ordine, e di ogni podeftà nella 
natura umana ; dunque la podeftà sovrana 
c immediatamente da Dio ( vv ) . Gli e* 
sempj, e le parità addotte non furono por- 
tate per comprovare quefto principio , ma 
bensì per ifpiegarlo , e per far conolcere , 
come porta ftare V immediata autorità so- 
vrana dall’ Autore della natur^ colla libertà 

dell* 


(w) Niente diflitnile a qirefto è Targomento di Gro- 
ncvio, febbene da lui fatto ad altro prò podio „ Po, ulus 
» Regi non amplius potei* dare , quam ipfc habet . Non 
autem Populus habet jus fe iptuni extinguendi , aut in 
»> corpus fqum injufic fa:viendi; Ergo neque regibus da- 
re hoc potuit,, .iV^.8). in Gro.dc iure B. , (y Lib . 

1. Cap . ni, JT. vm. La confeguenza , che ne cava Grò- 
novio è », Qua: igitur poteitas ad perniciém vergit non 
»> eA jus Regiu m„ Ed in realta ponila: injuilt ucviendi 
non è jus regio, ma abufo di diritto . Ma jet: extinguendi 
pOpuluM 9 quando è empio , ribelle , e facinoroio, è un di- 
ritto reale della Podefia Suprema • Sarà adunque un gius 
fepio,qQ2 le fi è dimofirato elTervi ( n. 48.), e che a con- 
felììone dello ftefto Gronovio, niente amico della Monar- 
chia , non è conferito alla Suprema Podefià Reale dai Po- 
poli , dalla libera» indipendente» ed eguale moltitudine* 
Da chi verrà dunque dato ai Sovrani? 


I 
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dell’ elezione degli uomini . Sebbene per- 
tanto gli uomini non abbiano un’ intrinfè- 
ca impotenza di ceffare dall’effercizio dei 
loro diritti per rivenirne uno , o più, V 
hanno al certo difpogliarfì di quella autori- 
tà, che non hanno mai avuta, quale farebbe la 
fomma podeftà di uccidere gli altri a loro 
eguali , o le fleffi per ragione del ben pub- 
blico, con gh altri principali diritti di So^ 
vranità y che abbiamo offervato , non effe- 

re negli uomini indipendenti , e liberi . 

% * 


- Da che gli uomini non poffono ucci- 
dere fe fteffi , nè gli altri a loro eguali per 
il pubblico bene , alcuni forfè vorranno de* 
durne una confeguenza del tutto diverfà da 
quella , cheli è di sopra cavata , quale fareb- 
be ; Dunque la Sovranità non ha II diritto del m 
la vita , e della morte su de* fuoi sudditi « 
Poiché concedendoli da quelli , che i Sud- 
diti non hanno potuto trasferire al Principe 4 * 
ed alla fovranità un tale diritto , nè effen- 
do quello flato dato alla Sovranità in altrd 
modo , giacche i Sovrani per loro non hanno, 
che quello, che ricevono dai fùdditi nella lord 
elezione ; ne verrà , non che i Sovrani ab., 
biano da Dio quello diritto di vita e mor- 
te, ma che eglino i Sovrani nonl’hahno in 

O 2 modo 


108 kjU * 

modo alcuno, ficcome non lo hanno gli uo- 
mini liberi , che in calo di neceffaria dife- 
sa , dal che deriva il diritto di Guerra nella 
Sovranità . 

liii. 

Se i moderni Filosofi vorranno dedur- 
re dal da noi provato affittito , che gli uo- 
mini liberi , ed indipendenti non potevano 
tramandare alla Sovranità lo jus vita , ó* 
ftecii , e che non vi fia quello nella 
Sovranità , farà di meflieri , che conceda- 
no altresì , non rifiedere ne’ Sovrani , e nel- 
la Sovranità il diritto di confifcare i Beni 
de’ fudditi rei , e che le di loro leggi non 
obblighino punto la coscienza de’fudditi . Ma 
ben s’ inganna chiunque pretende , che nel- 
la Sovranità , e nei Sovrani non polla ener- 
vi quell’autorità, e podeftà , che non gli 
fi poteva dare dai cittadini , e dai fudditi. 
E chi dice a cotloro, che Dio non dia a 
Sovrani quell’ autorità , e Suprema Podeftà, 
che non hr.nno gli uomini liberi sù dei loro 
eguali ? Iddio da alla Sovranità tutta quel- 
la Podeftà , che ha dato alla natura umana 
per la conftrvazione dell’ordine . Si à di- 
moftrato ( n. 26* 30. ) con fatti incontrafta- 
bili, e col conlenld delle Nazioni , che Id- 
dio autore della natura, per la confervazione 

dell*. 
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dell* ordine, nella (ocietà naturale ha dato ai 
capi della medefìma foci età , cioè ai Padri 
di famiglia il (upremo diritto di vita, e di 
morte (opra dei loro fottopofti (xx). Si è an- 
cora provato col Boehmero ( n. $7* ),che 
fatto humano fatui arttioret fuferindu&i iunt 
necejjìtate ..... utfecuritas [erbari pojfn : quan- 
to perciò maggiori devono edere neceflaria- 
mente i diritti fovrani nella civile (ocietà, 
di quello , che fodero nella (ocietà natu- 
rale i diritti dei capi delle famiglie ? Se per- 
tanto il diritto di vita , e di morte era 
neceflario per la con (èrvazione dell’ ordine , 

della 


(xx) Si difìnganni pure ognuno, che pretende, non 
eflere fiata la podefth patria , fenoli che un’autorità di di. 
rezione per educare i figli , e per dirigerli nella di loro mi- 
norità . Si è veduto (n. 16.) la fentenza dì morte data da 
Giuda contro la nuora Tamar, e Giuda non era un Re- 
gnante. Giacobbe, al reclamo fattogli da Labanno per la 
mancanza dei Cuoi idoli, accadutagli nella fuga da Haras 
del medefìmo Giacobbe , e della di lui famiglia , (enten. 
zia da Sovrano padrone della famiglia tutta ( Gen. gì. v. 
$2. ) „ Apud quemeumqueinvenens deos tuos , necetur 
» coram fratribui noflrìs „ Si vuole una fentenza di mor- 
te più chiara di quefta ? E chi era Giacobbe ? Un qual- 
che Re dell’ Oriente? Un Signore di molti popoli ? Era 
un capo di famiglia , che andava emigrando , ed eferci- 
tava la vita paftorizia nella maggiore femplicita . Senten- 
zia dunque come Padre , e Signore di quella famiglia, 
contro la quale cadeva 1 ' accufa di Labanno . 
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della quiete , e della fìcurezza comune^ 
nella società naturale, niente meno , anzi 
maggiormente è necefTario per quelli me- 
defimi motivi nella (bcietà civile . Edendo- 
vi dunque per diritto di natura quefta lu- 
prema podeftà di vita, e morte negli uo- 
mini, dovendovi edere per la confervazio- 
ne del buon ordine, e della pubblica quie- 
te , e dall’ altro canto non potendoli que- 
fta dare , c conferire dalla moltitudine ad 
un Sovrano , od a molti Rappresentanti la 
fovranità in quella efteufioue , che è ne- 
cedario , che davi nell' ordine , e nello fla- 
to civile , converrà dire , edere quello di- 
ritto di vita , e morte conferito immedia- 
tamente da Dio al Sovrano, ed alla fovra- 
nità, ficcome ai Padri di Famiglia viene 
un medefìmo diritto dato dalla natura , o 
fia dall’ Autore della natura umana Iddio • 
Quefta è la legittima confeguenza , che fi 
deve tirare dal principio : Gli nomini non 
hanno il diritto di uccidere se fleflì , nè di uc- 
cidere vii eguali a loro . Si concluda pur dun- 
que , che gli uomini non podono trasferi- 
re iti altri quello diritto , che non hanno ; 
e non già, che non vi è al mondo quello 
diritto ; eden dovi altri motivi , e mezzi, 
per cui può elfervi , ed evvi in realtà que- 
llo diritto negli uomini dellinati al gover- 
no lupremo della Civile Società ; dimo- 

ftran- 



Arando altronde F esperienza , quanto fia 
neceflario quello fupremo diritto per man*, 
tenere V ordine, e la quiete pubblica, checche 
ne’ Tuoi sofismi fi sforzi di dimoftrare il 
J3eccaria coi suoi Ammiratori . 

, i 

L I V. 

Ma è già tempo di raccorre le vele , 
come dir fi fuole , e di ridurre tutto in 
poco . Non farà troppo ardito 1’ aderire , 
che dal fin’ ora detto rimane dimofirato I» 
Che da una quantità 4’ uomini liberi, e 
Padroni di loro fletti , non mai però da tut* 
ta la moltitudine, allorché gl’uomini in Givi-' 
lemSocietatem coeunt , secondo la frase deiGius- 
pubblicifti , cioè che pattano dallo fiato di 
società naturale allo fiato di società civi- 
le , vengono ad edere ceduti i proprj diritti , 
che avevano nello fiato naturale , e parlane 
do più sfattamente, cedfano , e perdono l’e- 
fercizio dei fuddetti diritti . 11. Che fra que-. 
fti diritti , che- perdono gli uomini liberi 
della locietà naturale', allorché vengono 
a formare la società civile, il maffimo,ed 
il principale è la podeftà Patria, la quale 
fu data dall’ Autore della natura per con- 
fervare 1* ordine , e per il bene degli uo* 
mini . 111. Che quetta podeftà Patria della 
società naturale viene a perderli , e con- 
' ' fon- 
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fonderli nella podeftà sovrana della locie- 
tà Civile . IV. Quella podeftà non edèndo, 
che predò i Capi di Famiglia, da quelli fol- 
tanto poteva cederli ; cioè quelli , e non al- 
tri potevano celiare dall’ efercitare il fupre- 
mo dominio sù dei proprj difcendenti lol- 
tanto . V. Celiando la podeftà Patria dei 
Capi di Famiglia, e dalla ceflìone di qua- 
lunque diritto a fe proprio , fatta da ogni 
altro uomo libero per il buon’ordine della 
Società civile , cui vengono a dare inco- 
lli inciamento, ne Icaturifce la necefiìtà di una 
pubblica podeftà politica, lenza di cui non 
può Ilare l’ordine della Società civile; quin- 
di fi ftabililce una forma di governo , fi fta- 
bililcono quei , che devono rapprelèntare 
tutta l’unione, e quelli, o quello., predo 
cui debba rifiedere il lommo potere , il che 
viene a formare la qualità del Governo , la 
Sovranità , ed il Sovrano nello ftato * Q^ìa 
nell’unione di coloro, che vivendo prima 
in società naturale, vengono a vivere di- 
poi in focietà civile. VI. Ma poiché per il 
buon’ ordine della locietà civile vi è ai bi- 
logno , che la podeftà Sovrana fia fornita 
di una lòmma autorità, e potere maggiore 
di quello , di cui abbifognava la Pode- 
ftà Patria per mantenere l' ordine della fola 
focietà naturale , cioè del diritto della vi- 
ta, e della morte fu di ognuno ftngolarmcn- 
te 


r 11 $ 

te pre o , e u J di tutti cumulativamente con-* 

* er f t , 1 i’ ne . v . ,ene » nella Podeftà Sovra- 
na della civile focietà non fi può ricono- 

, re un Po^re, che venga, da una vera tra- 
sIa fr ede ' ^o diritti fatta dagli uomini, 
poiché in tal cafo la Sovranità farebbe al 

rI U n!,Tn> e ^ tta -^ ma bensi fi deve riconofce- 

ru^. e * »i che di fua natura fcatu- 

risce tutta intiera dall’ effenza. della focie- 

t civile, e che nella Sovranità viene data 
da Dio autore dell’Ordine , della Società, 
Natura. VII. Determinati finalmen- 
flai1 §li uomini ad unirli in focietà 
c vile , e necefiìtati ' per quella determina- 
zione a fpogharfi di tutti i diritti Sovrani, 
e d( cefTare dall’ efèrcizio dei medefimi , 
non rimangono padroni , come fi è detto, 
c e di fcegliere il modo , con cui venga di- 
retta la focietà , e di fare fcelta della perfo- 
na, o perfone, predo delle quali riman- 
ga colla podeftà suprema la cuftodia, e la 
confervazione dell’ordine nella Società. Vili. 
In confeguenza di tale delibazione viene 
aa eiiere immediatamente conferito alla 

fTS'&M . potere : fo P ra tutta ,a lòcie- 

da cui omnis potefìas eli , 

pro&M • * ch c naturale , tanto tacra , che 
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CAPITOLO V. . 

« ' 

: ' 1 .... 

* , 

V eftcnfione dell' Autorità Sovrava non fi de - 
ve calcolare dalla cejjìone fatta dai Cittadini 
al Sovrano , o ai Rapprefeutanti la Sovra- 
nità y nè quejla , in chiunque ella rifte * 
da ypuòejfere COATTIVAMENTE 
obbligata ‘ dai Sudditi •' 


• f . > 

lv. ; 


D lmoftrato , che il primo principio degli 
Avverfarj ( n. 40. ) non lolo non è 
certo , come pure deve edere qualunque 
principio fondamentale , ma tanto impro- 
babile, dubbiofo , incerto, ed ancor fallo, 
che per ogni di lui parte Angolarmente, e 
per tutte jnfieme fe ne poffono richiedere 
a buona ragione delle prove, e delle di- 
moftrazioni convincenti non eflcndo tali 
quelle , che fi lògliono apportare dai fau- 
tori dell’ oppofta fentenza ; rimane ora da 
élàminarfi tutto il rimanente della porten- 
tofa macchina innalzata per atterrare la più 
ferma baie dell’Ordine Civile , Ia.podeftà 
fuprema • Ma fe tanto debole fi è ji trova- 
to il primo principio fondamentale di tale 
macchina, quali penferem noi, che fiano 

gli 


tlj 

gli altri due , i quali poi non vengono ad 
effere , che confeguenze del primo , c di 
lui diramazioni ? E per verità il fecondo 
principio non è , che un mefchino equivo- 
co ; il terzo poi merita 1’ indignazione d’ogni 
nomo onefto, ancora mediocremente, eP 
fendo una face empia , ed iniqua , atta ad 
accendere qualunque terribile fuoco di fòlle- 
vazione,edi ribellione nei popoli, riconoscen- 
doli per quell’ infaufto principio, cbe in ogni 
età fcoffe dai fondamenti i Troni* più fer- 
mi , e rovefciò qualunque Ordine pubbli- 
co , coll’ introdurre la confuflone , c l’A* 
narchia. Si vegga brevemente • 

• L V I. ' • ./« 

'•••- ' 1 • 1 •*.. r -i 

Vuole dunque il fecondo principio : 
Cbe /’ e flenfione della fovr avita nei Sovrani , 
e nei Rapprefentanti il governo fi debba cal- 
colare dalla cejfione dei diritti fatta- dai Cit- 
tadini ai medefimi Rapprefentanti , ed al So- 
prano • Se per ejlenfione del la. fovranitàG. vo- 
glia intendere la forma di Governo, che 
dagli uomini liberi venne ftabilita , allorché 
fi unirono in civile società , certo è , che 
quefta forma di Governo non ha altra e- 
ftenfione , cioè non è in altro modo , che 
in quello , con .cui fu ftabilito dai medefi- 
mi uomini liberi» Così fe ftabilirono i po- 
; .j * P a poli 
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poli un Governo Repubblicano , odia di 
Democrazia , odia di Ariftocrazia , tale deve 
edere, e non altro, e qualunque altro fuori di 
queflo viene ad edere illegittimo , e Jo Aedo 
devefi dire del Governo Monarchico , e del 
Mido .Ma fe per nome di ejltnfione di So- 
vranità voglia intenderli la forza , l’autori- 
tà , ed il potere conceduto alla fovranità , 
ed ai Rappresentanti il Governo , mal fi 
dice, che ciò debbafi calcolare dalla cef* 
fione fatta dei proprj diritti dai Cittadini . 
I Cittadini prima di unirli in società ci- 
vile potevano ben non cedere alcun loro di- 
ritto , potevano di quelli rilegarsene alcuni 
nell’ unirli , i quali però non intaccaflero 
1’ effenza dello fiato civile , e del di lui or- 
dine , e della di lui tranquillità, ma non 
potevano, nè da alcuno fi potrà mai fta- 
bilire una lovranità con una autorità , e 
podeftà manca , ed imperfetta . Stabilita 
la fovranità nel modo , e nel Sogget- 
to ( ed in ciò confifte tutta la riferva , c 
reffione dei proprj diritti , e delia libertà 
della moltitudine ), deve la fovranità avere, 
c contenere in se tutto ciò , che conduce 
alla confèrvazione del buon’ ordine , e del- 
la quiete pubblica, cioè 'il Sommo potere 
in tutta la fua efietifione *- Fu dunque libe- 
ro ai Cittadini loftabilire \ o no una So- 
vranità, loftabilirla in un modo piuttofto, 

• • * - che 
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che in un’altro , come era libero ai me- 
defimi Punirti, ed il non unirti in Società. Ma 
dopo che furono uniti,e flabilita la Sovranità, 
non fu libero il dare ciò, che più piaceva, 
dovendoti dare alla Sovranità , o per par- 
lare con frase più aggiuftata , dovendovi 
etTere nella Sovranità ciò, che è di effenza 
della Sovranità medefima ; nel modo fletto, 
che è libero all’uomo l’aflociare, o nò al 
fuo talamo una donna , ma aflociata , che 
l’abbia, non è già libero di concedergli, o 
non concedergli quei diritti conjugali , che 
fono di ettenza del Matrimonio, e qualun- 
que condizione, che fi opponeffe alla di lui 
cflenza farebbe nulla , fermo rimanendo il 
contratto. Ed ecco dimoftrato fallo quello 
principio , ancora nella fuppofizione di co- 
loro , i quali fanno scaturire immediata- 
mente la fomma Podeftà Sovrana dalla ces- 
fione degli uomini liberi , la quale non può 
rimanere mai pretto delia indiftinta molti- 
tudine d’ uomini , s e donne, di vecchi, e 
giovani , a nuli’ altro atta ,fc nonché a for- 
mare la confufione, l’Anarchia, o alme- 
• no l’ Ochlograzia ( yy ], il che fi oppone dia* 

me- 

* > 

(yy) >» loco totius Populi turba quzdam, ve! fsx 
„ hominum omnia prò lubitu decernit , Democratia in 
„ Ocbìogratìam degenerat: H cinte. De JurJV^ (y G.Lib - il. 
taf* vi, S- 117. feg, 197. Sdii* flap» mi* 
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metrafmente alla legittima Sovranità fatta 
per mantener I’ ordine » e per la cuftodia 
della Pubblica felicità . Che se poi ritornere- 
mo a ben ponderare i principi fopra dimoftra- 
ti ( n. 46 ’ 48. ), che l’uomo confiderato in 
qualunque modo non ha la fomma del po- 
tere , che hi » gode , ed è neccflfaria alla 
■Sovranità nella focietà civile , maggiormen- 
te fi concluderà» che quello fornaio pote- 
re non è flato conceduto immediatamente 
alla Sovranità dai Cittadini, ma dal folo Au- 
tore dell’ ordine , e della natura Iddio : On- 
de sarà falfo il II. principio degli Avver-' 
fa rj : Che /’ efienfione della Sovranità nei 

rappresentanti il Governo fi deve calcolare 
dalla cejfione dei diritti fatta dai Cittadini 
ai mede filmi rapprefentanti , ed al Sovrano . (zz] 

Si 


(zz) Quello principio, di cui fi è dimoflrato 1* equi- 
voco, e la fallita, coincide per l’appunto con la terza, e 
quarta parte del il. Articolo dei sublimi Frincipj , che 
servono di base alla nuova cogitazione Francese, letti nella 
yffjemblca frazionale, ed amMCffi ai 4. J’/ 4 $dfto dell’anno 
17&9. Affinchè ognuno polla fame il paralello, e ben cal- 
colarne la valuta da tutto quello, che fino ad ora fi è 
detto, e dimoftrato, riporteremo quello fecondo articolo 
per intiero, come fu regalato all’Italia da alcuni publi- 
ci fogli del 2 6. Ago(lo 17 8?. il. „ Le confeguenze , che 
,, riluttano da quefta verità ( che il governo ha per ogget- 
to la feliciti! generale ) ,, fono, che il governo efifte per 
„ intere (Te di chi è governato, non già di chi governa : 

» Che 
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Si deve al certo da quella ceflìone calco- 
lare la qualità di governo, riconoscere il- 
{oggetto , o i (oggetti , ai quali è Hata con- 
fidata la fòvranità , cioè la somma del po- 
tere per cuftodire 1’ ordine pubblico , e per 
mantenere la pubblica quiete . Ma quella fò- 
vranità , quello fupremo potere non ha alcun 
limite , non ha alcuna reltrizione di eften- 
fione dagli uomini , dipendendo del tutto 

da 


p Che nefliina pubblica funzione può eflere confiderata 
,» come proprietà di chi T efercita : Che il princìpio delia 
„ Sovranità reììa nella N azione, e che niun corpo , ne indi.* 
,, viduo pud avere un 9 Autorità , che non emani e/prefia - 
0 > m ente dalla A 'azione.» Si offervi da chi abbia origine 
la Fedeltà legislativa (Cap. IL), e la Sovranità ( Cap.* 
IV. ) Il principio delle cole è pofto nella loro origine. 
Si dica poi che reità nella Nazione , la quale non fa , che 
determinare il modo, ed il foggetto per la Sovranità. Si 
torni a confiderai da chi abbiano il potere legislativo, ed 
il cosi detto jus Janguinh i Sovrani, ed i Rapprefentanti 
la Sovranità ( num. 46. 48. ) ,e poi ci fi venga ad im- 
porre , che niuno può avere l’autorità, che non emani 
cfprejjamente dalla Al azione. La Nazione da chi l’ebbe per . 
farla emanare da fe ? Dai fuoi liberi individui ? Il n. 46. 
dimoltra , che nò • Ma fuppolto , che la Nazione intiera 
abbia avuto in qualunque modo la fomma del potere , 
potrà egli il principio della fòvranità recare nella molti- 
tudine unita in focietà civile* nella Nazione} Hoc contra- 
diBionem involverc , (y civitates facerc bicipite 1 * non fine 
exitiahili convulfione » rei in aprico efl . Qiiefta è la lentca- 
za di Fuffcndòrfio I. c. in n. pp t pag. 514, 


da Dio Autore dell’ Ordine; , della ragione, 
e della sovranità, e quella non è limita- 
ta , che dal giufto , e dal retto , la cufto- 
dia dei quali limiti non è predo dei fuddi- 
ti , come or ora damo per dimoftrare , 
ma (blamente predo il supremo Signore , 
e Padrone delle cofe tutte Iddio . Perlochè 
il giufto, il retto, l’ordine, che è necefc 
lario per mantenere la quiete ,e la felicità 
de’ sudditi, e della società , ci fomminiftre- 
ranno i dati per calcolare, e formare una 
giufta idea della eftenfione della fovranità nei 
Sovrani , e nei Rappresentanti il governo ; e 
non fi avranno giammai dalla cedione dei di- 
ritti fatta dai Cittadini ai medefimiRapprelèn- 
tanti , ed al Sovrano, dalla quale cellìone- 
li deve calcolare soltanto la qualità del Go- 
verno , e dei Rapprefentanti il medefimo % 

IV IX. 

Rimane ora da elaminarfi il III. princi- 
pio degli Awerfarj , cio£ : I SOVRANI devo - 
tic flore , e coflringerfi all' ojfervanza dei patti , 
coi quali fu a loro confegnata la sovranità . Pri- 
ma di ogni altra cosa a scanso di qualunque 
equivoco , diflinguafi Sovrano da Sovrano , 
Regno da Regno , Governo da Governo . In 
ogni governo, che non fia Monarchico, quel- 
li , predò de’ quali fta l’ amminiftrazionc de I 

form 
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sommo potere, (ebbene preli tutti inlìeme»' 
e collettivamente , abbiano i caratteri tut- 
ti della Sovranità , nè porta quello corpo 
effere giudicato , come dimoftreremo , dai 
Sudditi , le però vengono Angolarmente confi- 
dfrati > per quanto eminente ila la di loro 
dignità , e • rapprelèntanza , come farebbe il 
Re in un governo Mirto , il Doge , ed il 
Coniòle in una Ariftocrazia, o Democra- 
zia, sono fudditi in modo alle leggi dello 
Stato, che dai Tuoi Colleghi, e dal corpo 
intiero , a cui fono veri fudditi , poffòno el- 
fere giudicati . Il medelìmo accade in quei 
Regni , la coRituzione fondamentale de* 
quali è tale , che I’ elercizio ordinario del- 
la Sovranità ftia predo di un Capo , ma la 
Sovranità medelìtna, e le leggi fondamen- 
tali dello Stato non fiano Hate conlègnate al 
Capo , ma ad un corpo , o.ad un Collegio, 
come farebbe un Senato , un Parlamento . 
Quella qualità di Regno , che Grozio chia- 
ma Laconico ( a ) , chiamar lì può regno 
limitato , non affoluto , ed il Re , o Capo 
non è , che un Capo minifteriale » ed il 
quale non regna pieno jure, fecondo l’elpres- 
fione del medeiimo Grozio ( ivi n.to. e 

a questo 


(a) De Jure B. & P. Lib. I. Gap. ni. n. 20. 
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quello capo minifteriale può eflfere coftref- 
to a (tare alle leggi , ed alle coftituzioni 
fondamentali dello Stato, non già dalla mol- 
titudine, e da quella feccia d’uomini , che 
omnia prò lubitu decertiit , ma da quel cor- 
po , o collegio , a cui fu affidata la con- 
fervazionc delle leggi nella formazione del- 
lo Stato , il qual corpo poi viene a formare 
la Sovranità , e viene ad avere in le il som- 
mo potere (b) . Molte volte accade , che 
quelli Regni Imitati in origine , divengano 
assoluti in progreflò di tempo, o per una ta- 
cita connivenza de’ Popoli (oggetti , o per 
un diritto di guerra, e di rapprefaglia , o 
perchè le una volta utili leggi fondamen- 
tali , vengono in lèguita ad edere inutili , 
e nocive ancora , per l'infelice condizione 
delle colè umane, che non fono mai dure- 


vo- 


li») Vi fono ancora alcune focietà, odiano Repubbli- 
che , e Citta, le quali fi afToggettano ad un Smano, o 
ad una Sovranità determinata , colla condizione però di 
vivere colle proprie leggi, e fecondo quelle formare da 
loro i propr; Tribunali , riconofeendo P alta Sovranità di 
quello , a cui fi affoggettano , ma vivendo col dirit- 
to di Autonomia . Di quelta qualità edere ftata la 
Repubblica de’Giudei fotto (Maccabei, Io dimoltra Sam.Coc- 
ceio contro Grozio (in oper. Grot. T. I. pag. $70.): on- 
de quefti non fi ribellarono ad Antioco perche Tiranno» 
come pretende il Grozio, ma difelero la loro indipen- 
denza in quella parte . 
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voli. In quello calo quel corpo, o colle* 
gio una volta legittimo , appretto di cui fla- 
va la (omnia del potere , fe volettè torna- 
re ad esercitarlo , accaduta la mutazione di 
governo per qualunque cagione , non fareb- 
be che un corpo di sudditi ribelli , degni 
dell’ elècrazione degli uomini, e dell'ulti- 
mo fupplicio , quale conviene ad ogni reo 
di flato , e di alto tradimento • Da tutto 
ciò ne fiegue la diftinzione di Sovrani, e Sovra- 
ni. Quei Sovrani , ai quali non farà data con- 
legnata la Sovranità o esprett'amente , o ta- 
citamente in tutta la fua eftenfione , cioè 
quei , che non regnano pieno jure , ma li- 
mitatamente , e promifcuamente , e che 
perciò non verranno ad eflère , che Capi 
Mi nifi eri ali di uno flato , quelli al certo fa- 
ranno (ottopodi alle determinate leggi, ed alle 
condizioni, fattegli nella delibazione della 
loro persona a Capo del Governo , e Sempli- 
ce primo Rapprefentante la sovranità ( c ). 

Q 2 Ma 


£ c ) Non ha ciò bitogno di lunga dimoftrazione.il 
Grozio dt Iure B. , & ?»L\b . L Cap.1V. §• 8. t|. ap- 
porta c le ragioni , c gli efempi , con cui fi dimoffra » 
che quei Regi , i quali o riconóscevano fopra di fc la 
Podefta del Popolo, come i Regi Spartani, de quali par- 
la Plutarco , e Giultino , o quelli , che divifa avevano 
la loro autorità col Popolo, e col Senato, dè quali par- 
la il Bizaro, Dubrau, ed Aaorio ( apud Grotium ibid. n, 

m.) > 
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Ma i Monarchi, quei Sovrani cioè, pretto 
de’ quali fta la fomma del potere fenza li- 
mite alcuno , ed i quali furono deftinati 
all’ attoluto governo o efpreflamente , o ta- 
citamente , o in origine , o in feguito , o 
per diritto di guerra , o per volontaria de- 
dizione t quefti non fono in alcun modo 
fottopofìi al giudizio de’ fudditi , fic- 
come non lo è fovranità alcuna ;e ciò vie- 
ne ora a provarfi facilmente , confutandoli 
le addotte ragioni degli A vverfarj. 

L V 1 1 1. 

Quando fi dice , che il Sovrano , e la 

So- 


ni.), potevano edere giudicati dal Popolo, o dal Senato . 
Tutto quello però, perchè , come fi vede , il Re non vie- 
ne ad elTere Sovrano allòluto , nè appreffo del Re fta la 
Suprema Podeflà, ma predo del Senato, e del Popolo, 
onde il Re non viene ad edere , che un primo Magistra- 
to » Toggetto alla Sovranità , ed alla Suprema Podeftà non 
meno, che qualunque altro Magistrato , o qualunque par- 
ticolare , come appunto {oggetti erano all’autorità Supre- 
ma del Senato, e del Popolo i Cordoli Romani , come 
lo fono ai Maggiori configli i Dogi di Venezia , e di 
Genova ; onde con tutta ragione i Regi di tale natura fi 
podbno chiamare primi Magistrati , e Capì Mìnifleriali 
di un Regno mirto, edi una Repubblica, quale è fenza 
dubbio ai noStri giorni il Re di Polonia nella Repubbli- 
ca Polacca . 
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sovranità non è sottopofìa alla forza del le 
leggi, non s'intende già, che porta vivere 
il Sovrano fenza legge . Egli è tenuto alle 
leggi naturali, e delle genti , come qua- 
lunque altr’ uomo, è obbligato ad ortervare 
le promerte fatte ai fuoi fudditi , ed agli 
Alleati, ed a mantenere rigorofamente la 
fua parola ( d ) , ed è tenuto ancora alle 
leggi dello Stato direttive , come dicono i 
Teologi, ed i Giurifti. Ma non è tenuto 
alla forza delle Ueggi medefime ; cioè non 
può edere obbligato coattive dalle leggi al- 
la di loro oflervanza ( e ) . Non vièdif- 

ficol- 


(d) „ Itaque merito Cicero ( Orai, prò Rose. ) ne- 
„ farium effe ait fidem frangere , qua continet vitam : 
j» SanBiffimum , ut Seneca loquitur ( Epifi- 88. pag. o. 
„ Edìt. Gron. maj. ) hnrnani p e Boris bonurn , quam tan- 
» to magis pr*ftare debent fummi hominum Reftores, 
„ quanto ceteris impunius peccant . Itaque, fide fubla- 
» ta,feris erunt fimiles , quarum vim omnes exhorrent „ 
Grot. de Jure B. , CP P. Lib. ni. Cap. XXV. i.n. a* 
T. IV. p , 455. Edit. Lousan. 1751. 

( e ) „ .... Quibufcumque voluntates fuas 
,, fubmilerunt cives , ri & imperio ilio fummo 
„ gaudent, adeoque illi a nemine, quam a Deo judica- 
» ri , multoque minus a populo fupplicio , aliifque poenis 
„ adfici poffunt , adeoque peftilentiflimum eft illud dogma 
„ Monarchomachorum , quod populus fìt ipfo rege , vel 
„ principe fuperior, & penes ilfum reaìit, penes hunc per- 
31 sonala tantum mojertas reperiatur . 

33 At quìa tamen ea tenus voluntati fummorum im- 
s» perantium voluntates fuas lubmiserunt civcs > quate- 

„ nus 
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ficoltà di ammettere , che I’ affoqgettarfi , 
che fa una quantità di uomini liberi ad un 

So- 


„ nus id eicigit finis focietatis civilìs, vel reipublicac, 

„ idelt coir» munis , ob quam potiffimum in civitatem 
,, coaluerunt , fecuritas ; non poffumus non inde colli* 

„ gere, nefarie illos blandir! summis potellatibus , qui 
,, ibis perfuadent, licere, quod 1 i beat , nec civibus ab 
3 , rmperantibus fieri polle injuriam , imo illorum vitam , 

„ cxiltimationein , facultates , ipforumque confcientiam 
„ ita in principum potevate , ac arbitrio effe , ut illis in 
,, folo obsequio relitta fu gloria. „ Hcinet. de Jur.N . & 
G. lib* zi, cap . vii. $• i$o. i ji.^.2ox, Edit.Neap. 
1775 * 

Quelli fono i due eflremi , nei quali s’inciampa con 
Tomaia facilità ai nottri giorni. Un Macchiavellisnto (lo* . 
machevole in taluni , i quali privi di oneflà , e di ta- 
lenti , non fanno avvantaggiarli , che colla depreflione del- 
le perlone onefle, e colla depredazione di quelle foflan- 
ze, che» per rapirle piò facilmente » hanno fognato, che 
fono di tutti • Altri poi , che oltre la fete dclPoro » fono 
ancora forniti di una ambizione fopraggrande , alzano le ' 
bandiere del Monarcomachifmo per* cattivarli f animo 
della turba, e del volgo. Tempre defiderofo di fcuotere 
quel giogo , che attualmente foliiene , per quanto ragio- 
nevole fia, cercando in quelto modo di contentare tutte 
Quelle vili , e brutali paliioni , le quali non tiene piu ri- 
mette nei Tuoi limiti quella Religione , che ambedue i 
partiti in quello pur troppo confoni, e concordi, ben- 
ché nel rello contrarj , hanno procurato di fvellerc dal 
cuore dei popoli criflianilfimi , ed umanismi* 

Heineccio è un* accerrimo difenditore della primige- 
nia libertà, ed universale eguaglianza di tutti gli uomi- 
ni', ma è ben lontano dal favoreggiare il Monarcoma- 
chifmo , perciò fi farà ufo delle di lui ragioni contro di 
coloro, che vogliono fare la Sovranità, cd il Ré dipen* 

dente 


MW 117 VJO* 

Sovrano , ad una fovranità fia un contrat- 
to , che vengati a formare fra due parti , 
il suddito, che il afloggetta , ed il Sovra- 
no , che riceve la foggezione , nel qual 
contratto richieda quello la confervazione 
della sua felicità, e della quiete pubblica, 
e s’ impegni quello ad invigilare , ed a pre- 
ilare l’opera sua, affinchè mantengali 1* una, 
e l’altra . Si concede ancora , che fiano 
ambedue le parti obbligate a ilare ai patti , 
ad osservare le condizioni del contratto . 
Potrà dunque il Sovrano perchè tenuto a 
dei patti , a delle obbligazioni edere co- 
lletto all’ odervanza delle medeilmc ? Que- 
llo a giuda ragione può tenerli per il più 
grande scoglio dei Giuspubblicilli (f) . 


dente dal popolo, perchè 1’eleffe, e gli fi fottomife , al- 
lorché era libero. Per tale motivo quell’ ultimo Capito- 
Io tara corredato di molte note > tratte specialmente 
dall'Heineccio , affinchè fi olTervi , che gli argomenti , che 
fi apportano da noi , non dipendono loltanto dai noltu 
principi , ma ancora da quelli di coloro , i quali fono 
di fentimento contrario riguardo alla primigenia liberta, 
ed eguaglianza degli uomini tutti. Heineccio però, co- 
me uomo quanto dotto, e perspicace, altrettanto onelto, 
non fi abufa delle idee della liberta , e dell’ eguaglian- 
za, che vi può edere fra gli uomini. _ 

( f ) E’ mirabile la varietà delle opinioni dei Giuf- 
pubbliciiti lu quello punto , molti de quali vorebbero , 
pure favoreggiare la Sovranità, lenza però recar difpia- 
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Si tenga ben fermo , che qui fi parla 
femprc di un Sovrano afloluto , libero , 

Mo- 


t 


cere alla moltitudine , nella quale fono / loro leggitori, • 
ed ammiratori • Chi concede alla moltitudine un qualche 
giudizio, ed una autorità per ifeiorre il contratto^ fuppofto , 
o reale; chi delude la moltitudine, e fi reltringe alle 
magiltrature ; chi attribuifee quella autorità ai popolo per 
qualunque mancanza dè patti del Sovrano; chi folo per 
le publiche ingiurie; chi arriva ancora alle private , mol- 
ti poi fi reflrtngono alla palefe tirannia, ed alle crudel- 
tà Neroniane , per le quali ammettono le detronizzazioni 
dei Regi , ed ancora, se fa di bifogno, la fentenza di mor- 
te , e la guerra contro de* medcfimi , che viene poi ad 
tflere fempre guerra civile . Sentenze in vero moftruofe, 
ma che s’ incontrano nella maffima parte di quelli Au- 
tori , che fono I f ammirazione dei Secolo. Qui fc ne ci- 
teranno alcuni > affinchè pollano efTere rincontrati dagli 
Eruditi , quando abbiano piacere di eifere al giorno di 
una quellione troppo gelofa , e che non fi deve aleu- 
tamente trattare appieno in quelli opufcoli , che poflo- 
no andare per le mani di ognuno , quale è quello, co- 
me pur troppo fi fa per un vii guadagno dai femidotli, 
e dagli llampatori di moda , i quali coi loro libri tafeabi- 
Ji malamente trattano, e stroppiano tante altre fentenze si 
facre,che profane, dalle quali deve tenerli lontano il vol- 
go , e la moltitudine imperita « 

Grozio Pc Jure Belìi, (y Pacis al Lib,i« cap. iv., che 
intitola De Belìo lubditorum in Supcriora va titubando, 
e fembra indeterminato a quale fentenza debba appigliarli, 
finalmente fi determina a dire , che il suddito in alcuni cali 
polla detronizzare, e fare la guerra al fuo Re, ma non 
mai ucciderlo per iniquo, che fia , perchè è perfona Sa- 
cra, come appunto accadeva ai Tribuni della Plebe Ro- 
mana nel tempo del loro Tribunato • Eccettua però da 
quelli fudditi i fudditi Crilliani, ai quali dice vietato dai-. 
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Monarca , ed in cui rifiede la sovranità 

tutta senza limite alcuno , e senza riser- 

✓ 

R va , 


la legge Evangelica contro de* proprj Sovrani ciocché non 
è vietato dalla legge naturale a quelli, che non fi fono 
fottopofti al foave giogo della legge di G. C.. O bifo- 
ra dire, che coftui fapefl'e bene di scrivere negli fiati di 
Principi Criftiani , e che non avelTe volontà di farli nè 
Turco, nè Idolatra Chinese , o che fi è verificato in lui 
fu quello punto , che aliquando bonus dorrnitat Homcrut • 
Il Gronovio però ( hi n . 76* pa%. 544. T. i. Edit.Lau - 
fan. 17JI. ) gli fa una buona ripagata, e (ottiene la fen- 
tenza contro la Sovranità, ed i Sovrani cattivi, i quali 
vuole detronizzati, come Io vuole il Mdton , che egli 
allega, ed il quale dice delle cofe veramente mifer abili 
contro un celeoratiflimo Tettimonio di Tertuliano riguar- 
do al rifpetto innarivabile dei Criftiani dei primi lecoli 
verfo di quei Sovrani ancora , che erano pure moltri di 
crudeltà . 

Enrico Coccejo, dopo avere d imoft rato , che per nitm 
conto fi deve refiftere al Principe , ^quantunque cattivo, 
per avere il Popolo , e la moltitudine trasferito nel Prin- 
cipe ifteflo qualunque fuo diritto , e giudizio circa il §°T 
verno, e Pamminittrazione del Principato, quando fi è al 
punto del Principe Tiranno, viene ancor egli alla detro- 
nizzazione, ed ali* efpulfione di un tale Principe* Così egli 
ad g. XI. pag. $7?. cit. T- oper. Qrotii „ merito auteirt 
>, Au&or ( Grotius) excipit calum , fi Tyrannus elle inci- 
n piat , i. e. hoftili animo in exitium tortai p.opuli, vej 
», etiam partii fcratur . Nam lune finis deiari imperii , qui 
» in tuendo populo confittit , celfat,non enim adminiftrat 
„ jura popu/i , qui perdere, & delere populum vu!t„.Quan- 
to fi abbia a valutare quefta ragione fi veda n.6$. 

Il Barclaio, con tutto che difenfore grande dei Regj 
diritti , pure quando fia/no ai punto ; Si Rcx Hoftls PubìU 

cui 
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va, in una parola di quel Sovrano , che ri- 
conofce ogn’ altro individuo dello flato l'ud- 

di- 


C«J fiat, ancor egli è perla detronizzazione Lib.Ul.cap. 16. 

Burlamacchi fa ceffate d’ elìer Re il Re Tiranno , c 
eh- viola i iagri diritti di natura , e cosi trova il modo 
di sbalzarlo dal Trono . Principe, du Proti 

Faltbenio nella differì, de detremz. e piu meoeren 
♦e a se Iteffo degl» altri, poiché concede , che pofla il 
Popolo detronizzare il legittimo Re , che non (la ai pat- 
ti , ma non vuole , che quello medefinio popolo pofla giu- 
dicare il fuo Re, che viola i patti . Per qual via dunque 
lo detronizzerà? Per quella del capriccio, e del tumulto 
irragionevole i Apud Boebtnerum Bui’, n. J. p<*Z' 6 »°* 

Ed H ^ ancora è la fentenza di Hottomano, Pie- 
tro Martife, Pareo, Daneo, Giunio Bruto, i qual, fono 
citati da Coccejo ad fi. vi. pa%. g6j. ut. T. Oper. Orci. 
Pretendono codoro, che il Popolo, e la moltitudine non 
abbia alcun diritto di «filiere al Principe , che comanda 
cofe ingiulte, ma che fia bene prcflodeMagiltrati , qua 
fiche in un Regno Monarchico i Magiflrau non Inno 
egualmente sudditi del refto della moltitudine . prozio 
ben confuta i delirj di coitoro al luddetto fi- vi. delc-p. 

VI * Boehmerò però più di tutti quelli altri riservato al 
fine della lua opera ( Jut Bub.Vnhers. Bari Spe.L’.b. 1 1 ». 
Cap. IV. fi. ga. erg?.) avverte, che quantunque lembri, 
che fi pofla difendere in Teorica l’ automa della molti- 
tudine di detronizzare il proprio Sovrano einpio.crudele , e 

tiranno , con tutto ciò confetta, che non fi può mai ciò ridur- 
re alla prattica . E per verità queft’ Autore nella jua ope. 
ra da lumi tali, coi quali baltantemente fi difende la len- 
tenza contraria, e per la prattica, e per la teorica » * 
fra gli altri luoghi Lib. i. diti* Pari. Cap. tufi* AX. Cr 
seq. cum. suis noth. Heinec- 
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dito egualmente alle leggi, che a fè solo,' 
quale è il vero Monarca , il quale czian- 

R 2 dio 


Heincccio finalmente tempre lodabile viene di pai' 
paltò con Boehmero ; le di lui parole troppo gioite , e 
leniate non fi devono omettere a confufione di coloro, 
per i quali niente vi è di sacro, e di ficuro, quando non 
favorisca le di loro indierete brame . Così egli al §• 
ijt* del Cap. vii. Uh. il. cit. cf.er. „ Qui summi Impe- 
» rantes a nemine, prsterquam a Deo judicari, multo* 
„ que minus lupplicio adfici pofiunt a populo : merito in 
«de colligitur,facrosancìum ede omne fiimmum impcrium, 
„ facrosan&os & ipfós Imperante?, adeoque maximum 
,, crimcn merito liabendum ede illud , quod perduelles, 
« rebelles,& feditioli admittunt .Quin quamvis forte in tnc- 
« fi concedendum fu , tis , qui huftilem anitnum adver- 
„ fus Fopulum oltendunt, tamquam tyrannis, polle re- 
,, fidi : in Hypothefi tamen illam regulam fere inutilem 
,, die, certiflimum eft, quia Impcrantes a nemine, prce- 
„ ter Deum , judicari, adeoque , & ab ilio folo decidi 
,, potelt, vere ne holtilem animum adverfus populumge- 
« ranr , nec ne. « 

Se non folle lecito a chichefia il rifeontrare , e l’as* 
ficurarfi delle opinioni dei furriferiti Giufpubblicilti intor- 
no al poterfi fottrarre o nò dalla ubbidienza del proprio 
Sovrano, forse potrebbero crederti alterate le di loro fen- 
tenze, tanto poco cafo fi è fatto del giudizio di coltoro 
tu di ciò , quando fi è menato tanto fracaffo contro 
d’ alcuni Teologi, i quali coi medefimi principi di que- 
Iti Giufpubblicilti hanno ammelTo la lottrazione dall’ 
obbedienza ai Regnanti empj, che sforzano i proprj fud- 
diti alla prevaricazione, all'irreligione, ed all* empietà. O 
non fi doveva menare tanto fracatfo contro di fi fatti 
Teologi., ovvero dovevano quei Giulpubblicidi ", che 
foltengono un’eguale fentenza, quegli oracoli , ed Inter- 
preti della natura , c delle genti edere cenfurad in egual 

modo 
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dio riconolce egualmente sudditi qualun- 
que Magiftratura , Coniglio, o Parlamen- 
to del suo flato . Quando parlafi di un fi- 
ntile Sovrano , di un vero Monarca, per 
niuna ragione il suddito , o fiafi particola- 
re individuo , o fiafi corpo di Magiftratu- 
ra può fottrarfi dalla legittima autorità del 
fuo Sovrano , né può ribellarli , o prendere 
le armi per coftringere il fuo Principe a quei 
patti o generali, o particolari, o efprefii , 
o taciti , che furono fatti , e giurati , allor- 
ché fu al medefimo deftinata la pienezza 
della Sovranità. 

L I X. 

II contratto , che viene a farli tra So- 
vrano , e Suddito nella degnazione della 
perlòna eletta al Principato , non cammina 

con 


modo , ed ancr ra di più di coloro , ì quali più mitigati 
della maggior parte dei mentovati Protettami , o difefe- 
ro , o fculareno quelli , che fi erano fottratti dall’obbedien* 
za di alcuni mottri della natura , nemici della Crittia- 
na Religione Cattolica , e degli uomini tutti, ai quali con* 
venivafi quello diClaudiano de Bello Cild, 

„ Inftat terribili» vivis morientibus heres, 

„ Virginfbus Raptor , thalamis obfcsnus adulter, 

,» Divitibusquc dies , Si nox metuenda mariti*. 
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con quella perfetta egualianza , con cui cam- 
minano gli altri contratti tutti , nè in que- 
fto contratto può effervi quella eguaglian- 
za perfetta per una ragione iutrinfeca alla 
colà medefima . Nafce al certo in quefìo 
contratto , come in qualunque altro , una 
reciproca obbligazione fra Sovrano , e fud- 
diti , ma P obbligazione non è eguale dall’ 
una, e dall’altra parte. L’ obbligazione dei 
fudditi è perfetta in tutte le fue parti , in 
quanto che i fudditi fono per dovere tenu- 
ti alta olfervanza dei patti , ed alle con- 
dizioni, per cui fi lòttopolero allòvrano, 
ed alta fovranità , ut in civilem catuw coi- 
rent , ed a quella odervatiza polfono eflere 
obbligati dal Sovrano colla forza coattiva * 
Ma il Sovrano , quantunque manchi a se 
«elfo , manchi alta società , ed ai fudditi non 
olfervando ciò > che richiede la natura ftef- 
fa delta civile focietà , o l’ordine natura- 
le, contuttocio non può eflère coattivamen • 
te sforzato dai fudditi all* olfervanza di que- 
ffi doveri , e di quefti patti o efpreffì , o 
taciti , che tempre s'intendono elfervi • 
Quefta dottrina , che tutta è di Boehme- 
ro , viene con ottime ragioni dal medefi- 
mo fapientemente fiancheggiata ( g ) . Al- 
lora 

■ ■ ' ■' H I I . 

(g) » Boehtntr. JuJ tub. unh. f. Sptc. Lìb. I. Gap 
il, $. XX. ». f, 


1 34 Kjfj* 

Iorchè un popolo fi rottomene all’altrui 
dominio fi spoglia , e rinuncia a qualunque 
diritto di rcliftere , e di opporli colla for- ^ 
za , come gli competerà nel fuo fiato na- 
turale . Imperciocché , fé fotte pcrmeflò ai 
fudditi di relificre al Sovrano, lo sarebbe 
per il diritto, che ha dalla natura 1’ uo- 
mo libero, e padrone di le di ribattere la 
forza colla forza , l’ ingiuria colla vindice 
repulfione della medefima ; ma quello è lo 
fiato naturale , a cui hanno rinunciato i 
fudditi , dunque farebbe permelfo ai suddi- 
ti di ritornare nello fiato naturale , e di 
ceflare di elfere fudditi. Ora quello è quel- 
lo , che non può elfere permelfo nella ci- 
vile società ; poiché se folfe permeilo ai 
fudditi , ed al popolo tutto di ripriftinarfi 
in quello Stato naturale , a cui hanno ri- 
nunciato nell’ unirli in civile focietà , fi di- 
fcioglierebbe qualunque vincolo , ed unione 
di focietà civile, e fi lovvertirebbe qualun- 
que ordine nella Repubblica . Ma fino a 
che i Cittadini oeunt in civilern focietatem , 
è necelfario , che fi mantenga 1’ ordine ci- 
vile , il vincolo, e 1 ? unione della focietà 
civile. Dunque o celferà d’ellervi quella focietà, 
quello popolo, ed allora rifaliremo ai diritti di 
società naturale ( Cap.l. ),oelfendovi , e man- 
tenendofi la focietà civile , non potranno il 
Popolo, i Cittadini, i fudditi, che rinun- 
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ciàronò a quanto gli competeva nello flato 
naturale, ripriftinarii nei diritti di quello, 
nè per confeguenza ufare della forza coat- 
tiva contro il Sovrano , e la Sovranità • Che 
poi venga a fòvvertirli qualunque ordine , 
e qualunque vincolo della Società civile, al- 
lorché il Popolo , e la moltitudine preten- 
de ripriftinarii nei naturali diritti, è mani- 
fello , competendo in quella luppofizione ad 
ognuno della moltitudine il giudizio , e la 
forza contro del Sovrano , e della Sovra- 
nità, come ancora contro chiunque voglia 
oliare , e far fronte a quanto egli crede 
competerlegli • Imperciocché ceffata nello 
Stato civile la Sovranità, celfa la lubordi* 
nazione, celiandola fubordinazione , ognu- 
no. ha eguale diritto indipendente , gli egua- 
li diritti indipendenti nella focietà civile , che 
fuppone la dipendenza , e fubordinazione, 
cagionano l'Anarchia, dalla quale ne viene 
per neceffità il rovelciamènto di tutto Per- 
dine , e d’ ogni vincolo di focietà. 

L X. 

» 

Nè fi tema , che per quella mancanza 
di forza coattiva dalla parte de’ fudditi, ven- 
ga a mancare quel vincolo di unione , che 
colle reciproche, e fcambievoli obbligazio- 
ni congiunge , e tiene unito il Sovrano 

ai 
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ai fudditi . Qucflo vincolo febbene inegua* 
Jc , perchè prodotto da obbligazioni inegua- 
li * Tempre rimane, poiché 1* Ineguaglian- 
za d’ obbligazione é porta tutta in un’ acci - 
dentalìth , qual’ è quella di non ammettere 
una forza coattiva contro il Sovrano , alla 
quale per la neceflìtà del buon’ ordine , e 
della pubblica felicità dovettero rinunziare 
i iudditi nell’atto, in cui fi unirono ad es- 
sere cittadini . Eflere poi colà accidentale al- 
le obbligazioni dè Contratti , che vi fia , o 
non vi fia una efterna coazione , la quale co- 
ftringa all’ ofiervanza dé patti non fi può met- 
tere in dubbio , torto che le obbligazioni 
dei contratti rimangano in tutta la "di loro 
forza , flavi , o non flavi la coazione efternr* 
Ma così è, che rimangono con tutta la di loro 
lorza . Poiché ogni obbligo di contratto è 
pienamente prodotto dalla fede, che impe- 
gnali nel contratto , alla qual fede fi è egual- 
mente tenuto , flavi , o non flavi la forza 
coattiva- Per la qual cofa i Sovrani , che 
non poflòno eflere sformati dai Sudditi all* 
adempimento degli obblighi, e doveri fi na- 
turali , che civili, fono però ingiufli , se li 
trasgrediscono , e sono in modo tale moral- 
mente tenuti alla loro fede data , che un 
Sovrano mancatore di parola, echeingiu- 
ftamente abbandona gli obblighi di natura, 
e di Società è in elecrazione degli uomini 

tutti » 
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tutti , oltre at conto , che deve renderne all? 

ente fuprenao , cui {blamente egli è {ottono- 
ilo (h) • 


LXI. 

« 

Al lume di quefte Teorie fi analizzino 
ora quella confeguenze degli oppofitori, che 
fem bravano fi forti 9 e tanto rilevanti* Quefte 
furono : 1 Sovrani , ed i rappref entant i la 
Sovranità fono tenuti alle condizioni , colle qual / 
furono rivediti della Sovratiitày per il buon ordi m 
ne } e per la confervazione della pubblica felicità . 
Sono al certo tenuti : e le il governo non 
sarà affoluto , o Monarchico * ma Repubblicano 9 
Q mijlo y il. Sovrano, ed i rappresentanti la 

S So 


(h) », Nec dubitari potefl, quin patta fervanda fint; 
>9 cum enimjqui aliquid promittit, mentcìn fuamdedan* 
. i, do aliquid, facendove uve verbis , live aliis figuis pro- 
j, dat, verbis vero ita utendum fu, ne alter decipiatur : con- 
fequens eft , ut & a paciicentibus omnem fraudem , 
. 3 , omneque abelfe oporteat niendacium , adeoque Itan- 
9 , dum ftt promiflìs, pa&ifque omnibus deliberato animo 
„ initisj&ìiinc nihil debet fide data efle/j»£?/*r , nihil per- 
si /t#tf/ieteftabilius,,.$.4o6. Fides verohic nobis nihil aliud 
,> eft , qtiani promiflorum pattorum impletio , adeoque 
,9 vere Cicero de Offic . lib. I. 6.,quamvis parum aceura. 
„ te ad grammaticorum regulas „ Fidem adpclìatoni , aie, 
,, quia fiat > quo H àìUut/j cfl . Heincc.de Jur.Nat. ,& Geo. 
|ib. L cap. XIV. > & XV. Vedafi ancora la nota d.p.izj. 
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Sovranità potranno ettere giudicati da quelli, 
pretto de’ quali rifiede la lo m ma del potere. 
Se il governo farà Monarchico , ed il Sovra* 
no attoluto , ed indipendente , farà quello 
tenuto al buon’ordine, ed alle condizioni, 
come ogni uomo , che è tenuto a conser- 
vare l’ordine naturale, e ad obbedire alla 
legge di natura . Sarà tenuto non meno , che 
fieno tenuti ì Cittadini alle condizioni , alle 
quali f ajf Aggettarono • Moralmente fi , in al- 
tro modo nò . Ognuno obbligato a de’ patti, 
può ejfere coflretto ad ojfervarli • Quando vi ha 
una potenza legittima , che polla coftringe- 
re 1’ una , e P altra parte obbligata , va bene: 
quando quella potenza non vi ha, allora nafcerà 
l'obbligazione imperfetta da una delle due par- 
ti . Ora quella potenza leggittima è quella, 
che non fi troverà mai fopra il Sovrano , 
come lì è dimollrato col Boehmero ( n. 55.) 
Dunque potranno i Sovrani, ed i rappvefentau- 
ti la Sovranità ejfer coflretti ad ojfervare le 
condizioni • Se non faranno Sovrani a Ho luti , 
e Monarchi, ma Ioli Capi Mini fieri all dì una 
Repubblica, o Governo millo , allora vi ta- 
ra una podellà legittima fu di quelli , cioè 
nella locietà vi laràun corpo morale, pretto 
di cui è la Sovranità , la quale può collcinge- 
re quelli Capi Minijìeriati . Altrimenti va 
la faccenda , se fi parla di Sovrano attolu- 
to, e Monarca indipendente del tutto, e 

che 
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che imperat pieno jure • Se i Monarchi af- 
folliti, ed indipendenti poteffcro edere co- 
rretti dai fudditi all’ oftervanza de’ patti, 
e delle condizioni , i fudditi farebbero da 
più del Sovrano , gp inferiori del Superio- 
re , il che è arturdo . Potrà coflringere all * * * * * * 9 
cffeVvanza di quefli obblighi quella moltit tr- 
àine , prejjo di cui per diritto di natura Jlà 
il potere fupremo : Cioè flava il potere su- 
premo . (i) Subito che i componenti la 
moltitudine lì unirono in civile locietà , e 
rinunciarono al fupremo patere , eleggendo 
•uno, il quale forte di quello rivelino , il 
fupremo potere non è piu predo della mol- 
titudine , nè vi; può tornare , fe quello, 
predo di cui è, non lo lascia, o non lo 
abbandona(K),Dunque quello supremo potere. 

Si * che 


(i) Si oiTervi la notapp. del n. 47., la quale è 

tutta a propofito per abbattere quello pretìdo fupremo 

potere della moltitudine. 

(k) nr^tùTor iilud fiuto?, quo in tranfversum afli hi vi* 

,, ri dottinoli (qaos r.fcrt Frane. Bud. Hiff. jur. natur.ly 

3 > ffBt» $• 52.) populo omnia permittunt fn Reges , & 

9 , Frinciues > in eo confiftit , quod conliituentem fv m per 
fuperiorem effe exifiimant conflituto > quodcjuc adeo po- 
,, pulus , qui libi regem* & principem conflituerit , non 
„ poflìt non rege, vel principe ilio conflituto a fe ene fu- 
s9 perior • Sed id non min.us absonuin cfl, ac fi lervus, 
,, qui le ultro domino alicui infervitutem obnoxium addt- 

'9, xit , fe le domino luperiorem dicere vellet , quia ubi 

„ ipfe 
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non può ammettere ficurezza , ordine , e 
tranquillità, ove tutti i componenti lo fia- 
to di unione, e di lòcietà hanno le medefi- 
me facoltà , ma non hanno lo fieflb genio, 
poflòno avere i medefiini fini privati , ri- 
cercandoli* con diverfi modi ,colPefcluderlì 
vicendevolmente V un l’altro , e rifentire i 
medefimi comodi, ed utili dalla cofa fief- 
sa , la quale non può edere in pod'tdò di 
tutti egualmente . La prova di quella a(- 
serzione la iomminiftra una sola occhiata 
fuperficiale , che fi dia sù dell’ uman gene- 
re (1). La moltitudine pertanto nel for- 
ma- 


ci) 9) Quum plures focii eumdem finem , eademque 
„ media intcìligere, & velie non aliter pollìnt > quam 11 
„ uni, pluribusve id negotii detur , ut de fine, medulque 
,, ad finem afleqoendum neceffariis difpiciant, conlequens, 
ut idem fieri oporteat in civitate • * Denique quum aiiis 
„ negotium dare idem fit , ac voìuntatcm tuoni alterimi 
,, vii aìioruni voluntati fubviittiri : per fé patet , cives Reip. 
3, omnes voluntates suas uni, pluribufve lubmittere de- 
„ bere„( come dunque potranno effere tutti i Cittad ni egua* 
li?) „ adeoque eum , eofve imperare , cui,quibufve cives 
,, voluntates fuas fubmiferunt. 

„ * Non aliter fieri poteft, ut plures idem velint, quam 
„ per compir at'.onim^ ut omnes idem fentiart , & velint , 
,, vel per fu bmi (ponevi , ut plures voluntates fuas unius, 
„ vel plurium voluntati fubmittant. Prius nunquam fpe- 
„ randum effe , facile ii intelligent , quibus perfpe&a funt 
99 contraria hominum ftudia , ingeniorum itupor , diverta- 
si que voluntatum inclinatiunCf. Senec.Epif. 10 2, Futa: tu 9 

„ peti 


I 
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mare unione fi è fogliata di ciò, che non 
poteva ritenere, volendo vivere in focietà 
civile, e che doveva necedariamente far 
cadere in altro soggetto, o quello fia un* 
solo individuo, o ila un corpo morale. I 
proprj utili , i proprj comodi , i propri van- 
taggi (n. 33. ) , indurerò la moltitudine a 
vivere in società; per l’ordine , e per la 
quiete doveva neceifariamente scegliere un 
soggetto , e determinare una forma di Gover- 
no , predo di cui li«.de quel supremo pote- 
re, che non potea più ritenerli dai fingo- 
lari individui della moltitudine , come nei 
medefìmi rifiedeva, allora quando erano di- 
sperfi , e non uniti. Ed eccoci ritornati al 
principio , che la feelta del Sovrano , e 
della qualità del Governo è predò del Po- c 
polo, e della moltitudine , ma non è in ar- 
bitrio della medefima il dare, e non dare 
la fomma del potere alla deftinata Sovra- 
nità (n. 45.) . Finalmente la condizione di 
riadumere il fu premo potere , la quale li 
vuole , che abbia polla la moltitudine nell’ 
eleggere la sovranità , è un’ altra ridicola 
, Ipo- 


„ poffe untcntiam unam tjfc omnium ? Non eiì unius una . 
„ Itaque fuperelt modtis detterior, ut plures voluntates 
,, fuas altcrius, vel plurium voluntati lubmittant,,. Hcincc * 

,, ìbid.Cap. VI. $- il). 1*6. 
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Ipotefi , è un’ altro iniquo fantoccio fdi 
quelli, de’ quali fi è detto , che non poffò- 
, no fulliftere per la di loro contradizione , 
ripugnando quella riaflunzione di fuprema 
podeftà nel Popolo tutto , già fatto fuddi- 
to, come fi è veduto alla no.(pp) della p.94. 
e ripugnando quello potere negl’individui 
tutti della locietà coll’unione de’niedefi- 
mi in civile società (n.47.) Ciò che non ripu- 
gna è , che la degnazione della sovrani- 
tà fia fatta condizionatamente , e venga 
confègnata al Sovrano addita lege. Com- 
mi fiori a , ma la fovranità per (e llclTa non 
può patire di caducità . Nelle sovranità non 
perfette, ed in cui il Sovrano non fia de- 
ftinato ad elTere allòluto Monarca , ma che 
per i patti inaugurali , per i pacla conventa, 
o limili, come nella Polonia, venga a di- 
videre il suo potere legislativo , e la fua 
autorità suprema coligli ordini civili , vie- 
ne la fovranità a riliedere non nella mol- 
titudine indillinta idei Cittadini, ina in quel 
corpo morale di foggetti , olila in quell’ or- 
dine di perfone , ed in quella magiftratura, 
a cui fu defiinata da quelli , che in civilem 
coetum coierunt ( m ) . Ma in quello modo 

nè 


(m) „ Contingere potefl ut Imperium alicui tradatur 
v certi t piatii a dii rie tur», additaque lege cotntnijJ'Jria , fi p-t- 

„ ctis v 
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rè la moltitudine costringe il Sovrano fu-, 
premo, cui fu defiinata lafovrahità, nòia 
lòvranità fteflà rimane perduta > ed annien- 
tata dai sudditi , che è quanto fi diceva ef* 
ftre affurdo , nè potere mai accadere . 

• • 

L X 1 1. 

Si ceffi dunque di ripetere , che vio- 
landoli dal Sovrano quelle obbligazioni , che 
contralfe per quei patri primitivi , coi quali 
/ fu deportata nelle di lui mani la fovrani- 
tà y viene ad edere annullato il contratto 
fòciale fra il Sovrano , ed i sudditi 9 che 
quelli ricuperano la loro antica libertà 9 che 
quello cella di effere Sovrano? e fioalmen-» 
te che non vi è di biiògoo di formare un 
Tribunale 9 il quale giudichi 9 e decida lo- 
pra delle patenti ingiullizie 9 contro delle 
quali riclama il buon fenfo, la ragione 9 e 
la natura tutta . 

- S«c- 


„ ais ill's non fatisfiat. Tunc vero injuriam non fieri 
s> imperane bus , ubi, fubinde moniti, civium libatatela 
opprimere non defmant>fi ilbs abrogetur imperium , ex 
„ natura paftorum facile intelligitur . Hcinec. ibià. $• 

„ pag. 204*. . , 

Piane fi Populus regem fecerit non fieno jure , 
„ feci additi! Ugibui , potermi! per cas leges contrarli attus 
„ irriti fieri , aut omninp ,aut ex parte , quia c £ tel1 . us 
„ Populus jus fibi fcrvavit „ . GrctJt Jur, B„ C T 
11 . Caf. X1K tf, 2. T. ///. f. 5 °* 
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LXIII. 

Siccome fi è detto , che non fi vole- 
va , perchè non conviene, trattare la cau- 
fa della fovranità in tutta quell’ eftenfione, 
che fi potrebbe , fi tralafcerà di qui ripor- 
tare^ confutare tutti i fofifmi di G. G- Rous- 
leau, de’ quali, chi forte per gradirla , tro- 
verà una affai (ènfàta , beuchè riftretta con- 
futazione predo r Autore De V Autorìeè de$ 
Deux Puìffances (n), il quale tratta quefto pun- 
to magiltralmeute . Qui baiti d’aver vedu- 
to con il Boehmero ( n. 59. ), che quefto con* 
tratta primitivo , in qualfivoglia modo ven- 
ga luppofto , non fi può difeiorre per qua- 
lunque ingiuftizia , che fia per commetterà 
un Principe Sovrano, non eflendovi alcuna 
l'uperiorità maggiore , che porta coartarlo a 
deporre gli acquiftati diritti per il contratto 9 
cheli vuole, eiTervi fra il Sovrano , ed i fud* 
diti : ed erteudo nel* tempo fterto del tutto 
falfo , che la necertìtà del ben pubblico poi- 
fa autorizzare U Popolo fuddito a rivendi- 
care i priftini diritti, de’quali fi fpogliònel 
così detto contratto faciale • Anziché il ben 

X pul> 


(n) T. I. Fari. il. Cbap. IV. $. ni .Edit.dt Strai* 
torg. J78i. 
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pubblico appunto , la felicità della Repub- 
blica è ciò, che non può permettere la ri- 
volta dei fudditi per qualunque abufo , che 
potfà fare il Sovrano del fuo potere , e per 
quanto mai erto manchi alle condizioni del 
contratto , o vero, o suppofto , o tacito , o es- 
prelfo . Imperciocché la baie , ei il fonda- 
mento degli obblighi tanto del Sovrano ver- 
fo i fudditi , quanto dei fudditi verlo il So- 
vrano , è la confervazione dell’ ordine natu- 
rale, il pubblico bene, la felicità della Re- 
pubblica . Ma così è , che quelle tre cofe 
non fi polfono mai conlervare nella rivolta 
de’ Sudditi contro il Sovrano , benché tiran- 
no : viceverfa , benché vengano gravemente 
offefe dall’ empietà di un Sovrano tiranno, 
non fi perdono però mai del tutto , quando 
il Popolo luddito rimanga fedele, ed obbe- 
diente al fuo legittimo Signore . Che la ri- 
volta tolga del tutto l’ordine civile , e na- 
turale, la quiete, e la felicità pubblica, è 
patentemente chiaro per 1’ Anarchia , che de- 
ve neceflariamente produrre , onde invece di 
rimediare ai difordini , per cui fi vorrebbe 
autorizzata la rivolta, fi va con quella ne- 
ccflariamente incontro a dei mali maggio- 
ri . La riyolta adunque rovelcia , non man- 
tiene la bafe , ed il fondamento del pretefo 
contratto fociale , non fi può dunque prat- 
ticare quella per mantener quello. AIl’op- 

po- 
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pollo poi , per quanto iniqua polla effere la 
condotta di un Sovrano defpota , e tiranno, 
potrà bene effere gravofa in alcune circoftau- 
ze , ma non in tutte , come è rovinofa l’Anar- 
chia , potrà rendere infelici alcuni individui 
dello Stato, e per qualche tempo, ma non 
tutti, e lungamente, come fa l’Anarchia, 
che di tutto fi abula , ed a tutti è ingiurio- 
là . Con una fola occhiata , che fi voglia 
dare alla Storia de’ Regni , e delle rivolu- 
zioni, fi comprenderà facilmente, quanto mag- 
giore fia il dilòrdine apportato alla Società 
dalle rivolte , e ribellioni de’ Popoli , di quel- 
lo che antecedentemente recaflero i gover- 
ni opprefilvi , o perche tali , o perchè così 
pretefi . Per quanto dunque l’opprefiìone di 
un Sovrano tiranno poffa difturbare la bafe del 
pretelo contratto fociale,non l’annienta però, e 
non lo diflrugge del tutto, come lo diflrug- 
ge la ribellione dei fudditi contro del loro 
Sovrano. E’ una verità riconolciuta da tutti, 
che la guerra civile ( confeguenza neceffaria 
della rivolta de’ fudditi , e dell’ Anarchia ), è 
affai più dannevole di qualunque ingiufto do- 
minio . Poiché i mali, che produce un do- 
minio ingiufto, non fono che accidentali, , 
derivando dalle difpofizioni particolari di uu 
Principe, che può mutarli , e che ficura- 
mente cefferà d’ efiftere dopo qualchè tempo, 
ma. non derivano dall’ efenziale coftituzione 

T 2 del- 
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dello Stato,nè dalla intrinleca natura della co-, 
là lidia , quali fono i mali dell’Anarchia, 
che Tempre rimangono , non avendo , nè po- 
tendo quella avere alcuna legge ftabile , e 
fondamentale , come hà qualunque governo 
per mal diretto, che fia , e per quanti abufi 
pollano in quello introdurli. Ad onta degli 
introdotti abufi , rimangono intatte le leggi 
fondamentali nei governi , il che non può ac- 
cadere nelle rivolte , e nelle Anarchie , per- 
chè in quelle, ruinata l’autorità, la quale 
non s’appoggia ad alcuno , produconfi dei ma- 
li permanenti fu di tutti , perdendo il suo 
vigore ogni legge naturale,e pofitiva „ Extra 
dubitivi */?,(dice PufFendorfio ) (o ^^anam ratio* 
itevi fati s diHaffe,poft multìplìcatum genut huma- 
num 9 decus,et facevi, atque incolumitatem ejutdem 
fubfifiere non potuiffe , nifi confiitutis civilatibus> 
qua fine fummo imperio intei ligi nequeunt . ,, 
Annientala dunque la Sovranità , come l’an- 
nienta la rivolta , e 1* Anarchia , civitates 
intelligi nequeunt , cioè quelle unioni, che 
formano la bafe , ed il collitutivo , e l’ edere 
del contratto lòciale. Non fi avrà in quello 
calò nè contratto , nè società, nè un cor*, 
po morale , ma un complefiò di viventi , 

per 


(o) Ut. lur, N. (y C. Li*, VII. Cap- ni. n. u 
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per la viziara , e corrotta natura degli uo- 
mini , atti , e disponi a diftruggerli 1’ ut* 
l’altro all’ opportuna occafione del mag- 
gioreutile, e comodo particolare , còme 
vedefi accadere nelle masnade dei ladri , 
e degli alsalfìni • 


vLXIV. 

Non fi negherà al certo , che vi fiano 
fiati dei Principi talmente malvagj , e bru- 
tali , che ogni legge ed umana , e divina 
li posero sotto i piedi, e che pofiòno an- 
cora eflèrvi in futuro ( poiché ciò, che è 
fiato, può tornare ad edere) di quelli , i qua- 
li con ogni Porta di violenza fian per da- 
re dei comandi contrarj talmente alla leg- 
ge naturale , ed alla ragione, alla divina 
legge pofitiva , ed alla elenziale coftituzio- 
ne della società , che l’ ingiuftizia fia evi-r 
dente , ed inelcufabile in modo , che »«/- 
la tergh'erf attorie celari poflìt , Intendali pe- 
rò Tempre dei principi chiari di quelle leg- 
gi , dei principi di prima intuizione , (p) non 

delle 

(p) » Cognitio legum harum ( pubblicami!) uni- 

» vcrfalium ) quaedam omnibus homìnibus ineft, ìifque 
» quali connata videntur : aft hoc de principiti primis > 
a» & communibui eli intelligendum ; imo hac cognitio 
9* eft admodum rudi s propter natura: depr avationem »* 
Boebmcro J. F. Vnhch. Fan %cn* Gap • III. $• IL n, $.p* 72. 
Edit, Frane } . 17$#. 
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delle induzioni , ed illazioni , che da prin- 
cipi chiari può ricavare 1’ umano razioci- 
nio , poiché coloro , che hanno parte , ed 
interelfe nelle cofe , da principi certi rica- 
vano conseguenze la maggior parte delle 
volte fallaci , e sempre pericolofe (q) . 
Nella fuppofizione pertanto , che le leggi 
fiano evidentemente ingiufte , ed oppofte al- 
la legge divina , e naturale , il luddito 
è difpenfato dall’ obbedire à tali comandi 
sì patentemente ingiufti ; perché obedire a- 
portet rnagis Deo , quam hominibus % ed i no- 
ftri Padri ce ne hanno dati degli illuftri 
esempi, col loffrire dai crudeli moftri del- 
la Gentilità , che calcavano il Trono le- 
gittimamente, ogni cruciato , piuttofto che 
violare la Religione divina; coll’ andare in- 
contro a morte , piuttofto , che far perdita 

deli* 


(q) „ Probe tamen obfervandum, a Civibus turbulen- 
,, t?S, aut queruiis multa Principimi fatta prò injuriis tra- 
„ duci, qux talea minime (unt, Icilicet quod ab iprorum 
„ judicio diferepat , id tamquam male fattum damila- 
,, tur , & Jupiter neque ferenus , ncque pluvius 
,, omnibus placet : Atqui quemadmndum propter 

„ varietatem ingenii humani , & male copiosa multorum 
„ defideria , fieri non poteft , ut lleip. adminiftratio fin- 
„ gnlii civikus aeque arrideat : ita fi quis prò injuria Ita- 
„ tim habere velit, quod iplì difplicet, velcivitatis difl'o- 
„ lutionem quaerit, vcl ipfe imperare cupit „ Puff, dcJur. t 

A- & C. lib. VIJ. Cop . vii). $. V. 

\ 
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dcH’dneftà naturale di animo, c di corpo; 
confervando però sempre ne’ loro cuori 
rutto il rifpetto , e la maggiore subordina- 
zione alla lovranità (r) . Quello è quello, 
'che Dio vuole dall’uomo In calo di un co- 
mando evidentemente ingiufto ; e deve ede- 
re ingiufto evidentemente , ellèndo .nel dubbio 
la presunzione tèmpre in favore di chi ha 
la suprema Podeftà . 

LXV. 

Piuttollo che rovefciare 1’ ordine della 
natura , ed annichilare qualunque 
di governo, come accaderebbe quando u 
suddito volede arrogarfi l’ autorità d’ elami- 
nare le leggi , e di porre a (indicato e que- 
lle, ed il Sovrano legislatore » fi fugga » se 
non valgono le umili, e ragionate rappre- 
fentanze al Sovrano, come avverte Heineccio 
(s), e fi armi ogni fuddito di quella rat- 


(r) Tcrt. Apolofr Cap. 17* apui Grot . ìlb . I. Gap* 
iv. $. 7. pa%. K _ 

(^) ,, Civibus in fumma calamitate conftitutis liceat 
„ quidem omnia experiri , utjus fiium obtineant, immo. 
„ 0 i imminente majore periculo, patriam,dulciaque relin-' 
„ quere arva : non tamen arma corriperc adversus prin- 
„ cipcm , vcl Kemp. Hcincc • ibid. §• 


/ 
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fonazione , e sofferenza , che è opportuna 1 
nelle somme calamità, eflendo necefTario, al I 

dir di Tacito (t) , il.fopportare i Principi v 
malvagj , come lo è il fopportare l’inon- 
dazione, o la fìerilità. 1 vizj vi saranno, 
finché vi saranno uomini ; ma i Principi 
buoni compenferanno i cattivi • Faccian- 
fi dunque de’ voti al Cielo per ottenerne i 

sempre de’ buoni, ma fi sopportino anco- 
ra quelli, che non fono tali, essendo indu- 
bitato , che per volontà del fupremo di- 
fpofitore Iddio regna il giufio , e l’ ingiu- 
riò , il buono, e l’iniquo: ma il giufto , 
ed il buono per un di lui dono , l’iniquo, 
e l’ ipocrita dato dall* ira celefie ai popoli , 
ed ai regni a guisa delle altre calamità 
tutte in punizione dei mali , e dei misfat- <■ 
ti del popolo, o della società (v). Per 
quanto però empio dfer possa il Sovrano, 

,è certo, che qualunque azione, che fos- 
sero per fare contro la volontà fovrana i 

fud- 


(t) ,, Quomodo ftetilitatem , aut nimios imbres , & 
„ taetera natura mala , ita luxum > wcl avaritiam domi. 
„ nantium tolerate . Vitia erunt donec horaines, fed ne- 
„ que hscc continua ,& meliorum intervenni penfantur,, 
Tacit. Hifi. Lib, iv, pai. E di/. /infici, a n. iZji» 

(v) „ Qui regnare facit hominem hypocritam propter 
,, peccata populi „ Job XXXIV. v. jo. „ Dabo tibi Re- 
„ gem in furore meo ,> Ose/ XIII» ». n. 


f 
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fudditi , o molti quelli fiano , o alcuni par- 
ticolari , non farà mai una pubblica azio- 
ne autorizzata dalle leggi di natura , e del- 
le genti, ma sarà un' azione privata , come 
avverte PufFendorfio ,( x ) un privato vole- 
re di alcuni pochi , il quale non serve , che 
ad introdurre il difòrdine , e la confufione, 
come appunto fi vuole da coloro , i quali 
fotto il preteflo del mal governo tentano 
di opprimere tutti |li Ordini della Repub- 
blica , per sodisfare l’ empie di loro bra- 
me . Saggiamente a quello propofito riflet- 
te un dotto Autor Francese (y), che dalle 
ribellioni dei popoli , per quanto grandi fia- 
no le promelfe , e lufinghevoli le Iperanze » 
non fi ricava però altro , che maggiori 
fciagure , ed opprelfioni , che più duro fèr- 
vaggio , e Ichiavitù , tellitìcando 1’ esperien- 
za , che ,, la Rèvolte commence toujour 
,, par le cri de larLìbertc , e finit par la 
a fervi rudt ,, (z) . La qual cofa conducen- 

V do , 


(x) ,, Qaidquid vel finguli cives , vel multi , vel ettam 
9 , omnei y exclufo Rege , aut citra, velcontra ejus aufto* 
» ritatem , & juffum volaerint, aut egerint . . .. • id haud 
yy quaquam prò voiuntate > aut a&ione civitatis est haben- 
,, dum, fed prò voiuntate, & anione privata. Puff, de Jur m 
« A'. , & G. Lib. vn. Cap» il. 14. 

(y) De P Autorità des deux Puifsances. il. Par. Gap. 
IV. 5. ii. Edit. de Strasbourg, aliai Liege 1781. 

(z) La Storia di tutti i tempi ci fa conofce.re la ve* 
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do , come ognun vede alla deftruzione , ed 
alla maflima ruina della società , viene ad 
edere evidente V impofiìbità di una ipote- 
fi tanto {travasante , e mofiruosa , quale 
è quella, che dà ai fudditi 1’ autorità del 
giudizio , c la podeftà di difendersi contro 
un aflfoluto Sovrano , coftringendolo a man- 
tenere le condizioni, e gli obblighi di fo 
cietà . Quefte due facoltà , come fi è. fino 
ad ora dimoftrato , non poflono inai ede- 
re predo V intera turba de’ fudditi, nè prefi- 

10 qualunque parte, e qualità de'medefimi 
in un governo Monarchico, ogni qualvol- 
ta 

^ — — . 1 ■ - - 

♦ » 

fifa di quell* affioma politico del noflro Autore > e ce lo 
fa conofcere con tanta evidenza» che farebbe pedanteria 

11 volerne riferire le te(timonianze,cJ i fatti. Uno del foca- 

to paflato ferva per tutti , come quello » che pili al 
vivo dipinge i mali , e le calamita , che al preferite va 
deplorando tutta T Europa . E tratto quello dal Journal 
fili ParUmnt'au f. d* Aout 1648. Sono, le parole del Du- 
ca d' Orleans, il quale parla ai follevari, che lo avevano 
tirato al loro partito . ,, Les dèfordres (dic’egli), que vos 
9 » A/Temblèes caufent dans l’Etat font augnientès a tela 
9j poiiits , que toutes les provinces font dans une difpo- 
», fition prochaine à la revolte. Les peuples ne paient plus 
9, un tetton ; Jes bureau* ont ètè jetès dans les rivieres ; 
99 laute d’ argenta les alliès font préts de rompre; les en* 
9» nemis comptent pour rien toutes les grandes pertes, 
», qu* ils ont faites , par ! ? clpérance de regagner par la 
x revolte prete a èclater j plus quUIs 1/ oiu perdu depuis 
9> tant d' annèes „ Non vi è bilogno di comiBenti > rie .M 1 
rifjeffìoni *. I fatti parlano* ‘ . .. •« ■ -t.- ri " . 7) 
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ta fi voglia mantenere l’ Ordine , la Tran- 
quillità , ed il Ben. pubblico nello Stato, il 
che è il fine di ogni Società ( * ). 

V 2 Tem- 


( * ) Prefa per ilcorta la Storia dell’uomo la più ficu- 
ra, fi fono dimoltrate , come lembra , le verità luddette 
colla ragione naturale » e fi sono confermate col lenti- 
mento dei migliori Giufpubblicitti ; non quali che fi giu- 
dicali , etTere neeefiario il di loro voto , e la loro Icn* 
tenza, affinchè se ne debba andare perluafi , uè perrieni- 
pire un piceni libro di un copiofo pedantelco affallella- 
mento di note, e di citazioni; ma perchè, come Felpe* 
rienza infegna , il più delle volte fi rigettano quelle dot- 
trine , e quei fittemi di Diritto pubblico , e di univer- 
fale Politica, che non fiano eziandio le dottrine, ed i 
filtcmi di coloro, ai quali fi è dato dalla maggior par- 
te de’ dotti il primato di ogni forte di Filosofia Mora, 
le, e di Pubbhca Legislazione. Quantunque, le fi ha da 
confettare il vero, niente di nuovo , che iia giulto, e 
retto, hanno prodotto circa le materie, delle quali fi è 
parlato, e circa molte altre ancora , i tanto (tintati Pen- 
latori, e Riformatori in ogni genere di feienze , e di 
difcipline. Sono i di loro profondi fittemi, le fubJimi 
loro teorie , e le tanto famigerate loro dottrine , fen* 
tenze, e dottrine tutte dj quei polverofi,ed incolli Sco- 
lattici (affai anteriori a cottoro ),de’ quali il folo nome 
reca al dì d’ oggi fattidio , e noja . Il tefiere fittamente il 
catalogo de’ noini di quelli Scolattici , che faggiameute 
(enfierò in ogni genere di Morale Filofofia , c delle leg- 
gi della Natura , e dette Genti , farebbe un non terminar- 
la mai . Uno valga per tutti , ed in vero è il maltinto ; 
quelt' è il profondo, l’ univerfale , il chiaro S. Tomma- 
fo d’ Aquino, il quale nelle fue opere tratta maeftre- 
volmente di quanto fi è parlato nel decorfo di quefV o- 
peretta. Ma perchè al giorno d’oggi fi vuol faticar por 
co, e pretendere di faper molto, per alleggerire la fati- 
ca, 


Digitized by Googli 



I 




t 





LX VI. 

Tempo è di por fine , e ficcome fi è 
usato negli altri Capitoli, così anche in que- 
llo fa d’uopo di reftringere in compendio 
quanto fi è detto , riducendofi principal- 
mente a quelli capi ciò , che vi è di più 
rimarchevole. Ed è I. Che,dipendendo il {om- 
ino potere della Sovranità da Iddio Auto- 
re di ogni ordine tanto naturale , che ci- 
vile , ed effendo un tal potere sommo elsen- 
zialmente necefiario alla società , non fi può 
nè abolire, nè diminuire nella sua sofianza;ma 
folamente fi può modificare nelle sue quali- 
tà! 


x v 

ca » fi trafcelga da tutte le copiofe opere del S. Dottore 
rOpufcoIo XX.De Rcgi.Prìnc.ad Regcm Cypri 

ritroveranno in quefV Opufcolo prevenute in 
ciò>che vi è di buono, le teorie , e le più acreditate fentenze 
intorno alla Podeftà Politica , ed intorno ai diritti di 
società dei Grozj , dei Puffendorfi , degli Heineccj , e 
di quanti mai hanno faputo scrivere sù di quello gene* 
re. In villa di che niuno , che faggio fia , fdegnerà di 
confeffarè, efler la Temenza, che aflicura il Trono, e che 
(labili fce P ordine , e la tranquillità nella Società , la 
sentenza, e la maftima di tutti i veri faggi di ogni età, 
c non un nuovo ritrovato dei non molto antichi Penla- 
tori Filofofi del Settentrione, nè di quelli ai quali conviene 
il detto di Valerio Malfimo Lib. II. Cap. VI.il ii. Ava» * 
n , & Faencratoria Gallonici Philofophia* . 
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ti' t e nella degnazione del • Soggetto i che 
ne abbia l’cfercizio: le quali due colè for- 
mano ciò , che fi deve calcolare dalla ces- 
fione , che fanno , o fi fuppone , che facciano 
gli uomini, che fi unifeono in focietà civi- 
le. IL Quindi è , che non dipendendo la So- 
vranità dai membri della società , non potrà 
edere da quelli giudicata , nè violentata , co- 
me non lo può efiere qualunque affòluto Mo- 
narca. III. Benché obbligato fia il Sovrano 
all’ offervanza delle leggi , ed in particolare 
delle naturali , e divine, contuttociò non può 
efiere sforzato dai fuoi -fudditi ad offervarle. 
IV. Come nemmeno può efiere sforzato 
I’ afioluto Monarca a mantenere qualunque 
contratto , e condizione , a cui in vigore di 
patti fia tenuto , perche tra il Sovrano , ed 
i fudditi non può esservi , fè non che un’ 
obbligazione imperfetta per la parte della So- 
vranità . V. Perciò qualunque attentato dei 
fudditi contro la Sovranità , o contro la per- 
fona del Sovrano , benché iniquo , purché 
non fia fiato riveftito della Sovranità addi - , 
ta legge commifforia , è una ribellione , è un 
sovvertimento dell’Ordine pubblico , un’ 
attentato contro la società tutta , alla qua- 
le viene tolta la tr auquillità, e ja Scurez- 
za pubblica colla rivolta contro il Sovrano. 
VI. II fuddito fedele in confèguenza , ed il 
cittadino Criftiano , dere sempre rispettare 

gli 
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gli ordini della Sovranità , i quali allora 
solo norrè obbligato ad eseguire, quando so- 1 
no evidentemente opporti alla legge natu- 
rale , cd ai politivi precetti di Dio • • 
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